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Al MoIt’lHuftre Signore > e Padrone 
mio nfemanditómn- _ 

IL SIGN 

GIOB ATTIST A 

C ERTOLI. • 

Attendo determinata 
di far comparire di 
nuouo alle jìamptu* 
le lettere de! Signor 
battagliere Stigliani nome già 
molto caro alle mufe > effónda 
io l'autore di quefla nuoua im t 
preffìone le dedico a V.S* in~* 
tejlimonio della dettota offer - 
uanza che leprofeffò 5 ech^j> 
con affetti maggiori non poffa 
efprtmerleyla fupplico per tan- 
to à voler rejlar feruita d y ag- 

A J gra ' 
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gradirle con quella ifiejfa be- 
nignità, 5 con U quale fi è com- 
piaciuta fernpre compartirmi 
le fiuje gratie 5 e reuerente lc~> 
bacio le mani • Di Roma li 25. 
Aprile 1664. 

Di V.S.Molt.IlI. 



Seru.Atfetionattfs. 
Gio. Andre ofi . 
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AL SIGNOR 7 



PIER GIORGIO 



L AM PO GN 
à Parma. 




H O veduto nella lettera-* 
di V.S. del 27 di Marzo 
quanto ella mi rifponde 
intorno alla perfonale-ì 
informazione, eh* io le-> 
domàdai del Signor Dauitte Plimar- 
fe, ch’abita colli in Parma, il qual mi 
fa mille fauori così di lettere* corno 
di regai idenza eh io l’habbfa mai co- 
Bofciuto, per eflfer’egli venutoui à ita- 
re dopo la mia partenza . Alla qual 
rifpofta io replico, che fe V,S rn’aucf- 
le verbi grazia detto . Il Sig Plimarfe 
è uomo della tal condizione, della tal 
patria, dell» tal protezione, della tale 
età, e del tal valore, ciò farebbe dato 
maggior fodisfazzione alla mia ri* 
chieda , e minor nota alla fua penna • 
Ma ella in cambio dt^iò m’ha fatto 
vn diifufo compimento di cortefe pa- 
role contenente, lodi mìe , e proferte 
lue 3 fenza dir mi chi edo Za* fc non-* 

A 4 fo. 
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follmente concludendolo fine 5 che-* 
con vna altra occafione men firettoJo- 
fi di quella me ne da ra poi notizia-» 
piena. Cioè quando fara tornata di 
Modona , doue deue ora andar per cer- 
ta ambasceria impollale da cotefto Se- 
renili! mo. Poteua in vero V.S fauo- 
rirmi maggior meste, e faticar manco : 
mentre quella fiotta che le ha potuto 
concedere il parlar lungo , le sarebbe 
molto più conceduto il breue . Pure-» 
veggo che V.S.ha fatto altrimenti* Nd 
voglio credere , ch’ella tanto cortegia- 
lla, e tanto prudente, abbia ciò opera- 
to a cafo , ma più colio p*r qualche-* 
ragioneuol i ifpetto a me non noto.. 
Onde acquietandomi per ora a< quan- 
to ella ha voluto, la ringraz'O del lar- 
go compimento, e la fcuf© infierii e_-» 
dello llretto ragguaglio . Solo debbo 
foggtugnere alcune righe in mia fcufa 
fn cafo che a V. S. la domanda fu fife-* 
partita alquanto infolita , per non dire 
infoiente , come pur da lei mi fi và ac- 
cennando per dentro alla prefata fua_* 

lettera» fe ben molto da lontano » t-* 
con rìfpettofa ofcnritu . D co cht-* 
onellidima preteudeuo io , che fufse la 
mia curiofita del volere intendere chi* 
fia vn nomo , che unto m’ama, per fa- 

pcte 
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pere à chi io doueffi auere oblìgazk> 
ne . Ed onedo parimente mi pare uà*» 
il domandarne non lui proprio , ma_» 
vn terzo amico i rapendoli , che’l par- 
lardi sè fiiole effe* modella, ed il par* 
lar d’altri libero fonde l’vno occulta—*, 
qualche parte della verità » e l’altro lai 
dice tutta . E quando per forte in que- 
llo mio credere io mi fia ingannato», 
mi rimetto , tutta uia al miglior giudi* 
eia di V. S. fe le cedo ogni mio fenfa* 
Ma in vn tempo le pongo ia conlide- 
r azione, che nonfempre quelche pare* 
errore ad va folo, pare errore à tutti f e 
che la diuerfitàde’parei-i non nafee-# 
dalla djueriìtà del vero (il qual non_* 
patifee mai pluralità. , anzi è fempr' 
vno ma procede à più delle volte-» 
dalla diuerfità delle fcuole , potendo 
iliSindicante auere imprefo da vna ed 
il Sindicato davn’altra . Io hò impa- 
rato la Teorica dell’Etica da i libri , e- 
la Prattica da Roma, e V.S bà impara- 
to la/ola Prattica da Parma. In.* 
Roma io feci la mia prima giouentù», 
vi fò la mia virimi vecchiezza . E fe-# 
ben l’età di mezo la fpefi ancor’io tut- 
ta in Parma , confefib, che quella cor- 
tegiania , e che quel trattare non mi il 
potette mai di tal modo attaccare * 

A. i ' ehm 




i# 

ch’in Lombardia io vinelli altro che 
Romanamente* Qual delie due dette 
Scuole iia la migliore in tal materia, 
io non entro ora a decìdere , che non 
tocca à me , ma lafcio ciafeuna al Tuo 
onorato luogo . Ballami folo che V.S. 
vegga , che quandio nella vrbamtà , « 
nella cortefia al prefente erraffi , erra- 
rei colla filofofia morale, e colla Cor- 
te Romana , e V. S. farebbe bene cor 
Parmegiani . 11 qual mio errore fe-r 
dalla Signoria Voftra è ili inato vera- 
mente per tale , non merita fecondo 
lei, ch'io fia cfaudito nè pretto ne tar- 
di circa la dimanda , che le hò fatta r 
ch'ella mi informale del fudetco Sig- 
Plimarfe. Ma da che cofa fi cagiona » 
che V. S* non efaudendomi adeflo , lì 

riferba ad eia udirmi vn’altra volta-* ? 
Foirfe H mio atto , ch’ora è trillo , fari 
cimentato allora buono? ò pure il giu* 
dizio di lei,ch'ora è buono, farà diuè- 
tato allora trillo? Niuna delle due co- 
le è già da dire. Adunque conofca-» 
V.S. efferle neceflario, ch’ella per non 
cadere in contradi zi on propria , fi ri* 
eoncilij prima có sè medefima intor- 
no all’opinion fua ,* e poi accordatali , 
a jcufi , o feufi mè di quello, che le hò 
chtetto . Perche à quello modo, fe i<> 

aurè 
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auro, tot to , f a urna' domanda fifpac- 
cera da lei debitamente per vana ; e fé 
auro ragione, s’adempirà al prò me fl’o 
tempo . Con che per fine bacio à V.S, 
le mani . Di Roma . 

AL SIGNOR 

PIETRO MAGNANI 

à Parma . 

4 . . < ^ 

R lceuettl ierfera per la polla la ri* 
meffa de'90. ducatoni , che v.S. 
hà infino à qui rifcofii per me, inclufa 
in vna lettera del 19. d’Ottobre , Se eb- * 
bili appunto quando bifognaua . Per- 
che due o tré giorui , ch’eia mi fuflfe-/ 
giunta più tardo , m’aurebbe trouaco 
difdinarato ( per cosi dire ) affatto , 
ftante il gran difpend'o del viuerdi 
Roma , il quale per liforaftieri non è 
maflarefeo, o cafalengo, ma è gior- 
nale, ed alla minuta E dico fcraftieri» 
intendendo di quei foli, cbVabitano 
per poco tempo, come fo io, cbeftò 
in Cammere locande ; e non di quegli 
altri , che quantunque , fian natiui, vi 
fanno ftanza ordinaria : à tutti i quali 
la *ittà è patria commune pe ; rche-* 

A 6 an. 
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ancorotti poffono alparode’cittadinl 
farul/ì a debita ftagione le lorproui- 
iioni annuali • Non sò poi fe V S dica-, 
da donerò >ofc voglia meco libarla» 
mentre mi riprende, ch’auendo io vr 
figliuolo , come hò 3 ( il quale per la™# 
fua feiagura non può ereditar miei: 
beni paterni > (penda tutta la mia en~ 
arata di Parma, che è vitalizia, fenza-r 
auanzarne in capo aH’ànno alcuna—* 
parte per peculio del fanciullo. Sog*. 
giungendomi oltracciò , ch’io in così> 
fare manco all’obligo , che m’impoo™* 
la Natura , la qual vuole , che i padri 
penfino più per li figliuoli , che perse 
» fteflì , o almeno vi pcnlino al paro. Se 
V. S. burla con mè al (olito , io non™#, 
rifpondo altro , fe non falò che ella™# „ 
che è ricca, e fenza famiglia, hà ragion 
d’vccellar da luogo ficuro i poueri vo^ * 
mini . Ma fe V.S. parla fedamente , Ir 
dico, ch’io non sò veder quello tabob- 
bligo naturale , ch’ella dice auerf) ai 
figliuoli , ma ben ne veggo vn’altroin^ 
contrario • La cui proua da lei ch’e. 
medico < e medico infigae ), non mi 
dourà effer negata , ne polla in con* 
trouerlia , mentre tutta s’appoggia™# 
all’arte fua medelìma . La Natura è 
ueco che in quanto al fuo vniuerfal ri-. 

fgcttr 
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fpetto, ed attratto , riguarda princfcT 
palmente alla conferua della fpczie r 
ed accefforiamente a quella dell'indi- 
uiduo Ma vero è anco che » inquanto 
al rifperto particolare, il quale infonde 
(sparatamente in cisfcun di noi, fa tut- 
to il contrario , cioè riguarda prima* 
riamente l'indiuidtio , e fecondarla^ 
mente la fpezie. Il che elIafscoa_* 
fenza fornirla neceflìtà , e fomma pru- 
denza perche al mantenimento dell» 
fpe»ie bifogna per forza quello dell’ 
indiuiduo » ma a quello deli’ indiuir . 
duo j non bifogna quello della fpe* 
zie « DI qui auuiene , che tS a Naturi 
ritien nel corpo la miglior foitanza-* 
dei cib9 per mantener la perfona in- 
diuiduale, e difcaccia fuori gli efe re- 
menti fuperflui » cioè il Teme per gene - 
rare i figliuoli che fon la fpezie , L*i-~ 

• fletto vfo ella tien poi per alimentar la ! 
figliolanza già generata e nata, perche 
dentro al ventre materno lo fa col fan* 
gue meftruale, e di fuori lo fa col latte#* 
che tutti e due fono eferementi ancor* 
etti ,* il che tanto è a dire quanto auan* 
zagli •. Or quello che cofluma la Ma* 
tura verfo i noftri figliuoli intorno il 
fargli nafeere , ed intorno al fargli ere- ' 
feere , dobbiamo cottumare ancor noi: 
vario \ medefimi intorno al proueder- 
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.sii di robba per quando faremo morti, 
fe non vogliamo pigliare efempio ro- 
uerfo , ma regolar le cofe morali colla 
norma delle finche. Perciòche non— * 
fiamo obligati per lafciar ricchi loro 
patir noi delle commodi cà naturali » e • 
neceflarie al fofteatamento della vita ; 
ina douemo viarie noftre facoltà fof- 
ficientemente e quei che poi auanza_«, 
lafciare à loro ,fe pur n’auanza . Che 
non e cola da buon fagreflanofpogliar , 
1 aitar grande per veftire i piccioli . Ed ’j 
vfo fofficiente chiamo io , quando nel 
non facciamo , né di più , nè di meno 
di quel, che s'acconuiene allo flato 
n offro , ed alla noftra poffibiltà , msu 
tanto apputo Confeffo, ch’effi figli de- 
uono effer trattati al paro de’padrì nel 
mangiare » e nel veftire , e di più effett 
diligentemente ammaeftrati in qual- 
ch’arce, o efercizio, fecondo la con- 
dizione : accióche fe auuiene, che non 
fi poffa loro lafciar robba , almeno fi 
la fri loro il modod’acquiftar quella-*, 
F<n qui è il buon padre obligato dalla 
Natura al parer mio, ed à quello io 
non manco col mio W cornc V.S. me* 
glio d’ogni altro sà, per efier domefti- 
in mia cafa, ed intrinfico . Ma per* 
che infino à qui ( o fia per poco intelr 

letto» 
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lètto , ò 0a per poca volontà , o pur 
per l'vno,e per l’altro infieme) io veg- 
go ch’egli per conto deJrimparare no 
mi moftra alcuna luce di profitto, an- 
zi mi fi fà conofcere per mezo ftolido 
io fpero di mudarlo vn di alla guerra* 
ouero d’aiutarlo di beni di Chiefa c 5 
farlo prece , fé à Dio piacerà , ch’egli 
abbia vita- Dal quale per fin di quefta 
prego à v S felicità , e le bacio le ma- 
ni. Di Ronda. 

AL SIGNOR N. 
à Caftel Gandolfo. - 

S I deue V-S.llluftrifilma ricordare, 
che due anni fono io ottenni da 
Koftrò Signore, più ad interceffion di 
lei ,che à fupplic^zion mia, vna pen* 
fion di 40 ducati di Cammeraper 
poter có cali dinari riftorarmi in para- 
te del danno, che Tento in non auer 
mai tirato la prouifionche mi fu pro- 
mefla, quando da principio entrai nel 
feruigiodèl Sig-N 1 . per mezo della ne- 
goziazion di S-San^ià ifteffa, eli allora 
era Cardinale. Ora fapp» V S. Hlu* 
ftrifs.che la penfió m’è riufeita ancor” 
ff£» inefigibile 1 e fitigiofa, non voteti- 
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do il beneficio pagarla fe non per 
forza di birri , e di mandati efecutiui r 
per non hauer ( dice egli > potuto con- 
seguire il pofleffo del fuo canonicato» 
il qual fitroua eflFere occupato da vn* . 
altro w Anzi minaccia di voler meco \ 
litigare, c quello ch’è peggio hàco* 
minciato. Io non vorrei dalia ameni- 
tà degli ftudipiaceuoli diftrarre alla-» 
noia delle liti il mio picciolo ingegno^ . 
i qual confeflb , che non e bafteuole-» 
iper far l’vno, e l’altro in fieme, effendo 
io folito d’impiegar tutto me fleffo io 
quella fola operazion , che faccio, e di 
trasformarmiui affatto* Perche altri- 
menti fon ficuro,. che non farei mai 
cofa buona da neffunde lati ma abu- 
ferei egualmente Marta (fper ciosi dite)» 
e Maddalena ; Oltre che non hò mo- 
neti da gettar , per tfolpa della miade- 
bole entrata, la qual combattendo ogni: 
giorno- coli’ vfcita, fi troua ad ogni fia 
d’anno , ocfferperditrice, oal pini tu- 
pattare. Peur ciò- io fono ora sforzato» 
à rifaftidir di nuouo V.S, UlufkUfima 
edà rifupplicarla » che fiaferuitadifu- 
v perar la detta mia trifta fortuna col far 
dall’ifteife Santità commutarmi quel- 
la grazia Aerile in vna fruttuofa , noc- 
Un e adorni vna auoua pedone d'equi- 
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uà lente fomma , fa quale , col poteri 
rifcotere ricompcnfi la nullità d ella^» 
vecchia. Acciòche ficcom’io ialino a 
qui hò a V.S.Ìiluftrifiìma il primo ob- 
bligo j che ò quello della buona volon- 
tà; così ancora le abbia il fecondo, che 
e quello del buono effetto.E !e fo vmi- 
fiffima riuerenza . Di Roma • 

AL SIGNOR 

MARCELLO 

<f Afflitti « 

1 - H legger la lettera di V S. hò rifo 
di cuore y vedendo , ch'ella dopo 
tanti fcandalì riceuuti dalla fcelera- 
cezza di Mu&afà , s’edifica di lui per 1 
vna foi'opera buona, che gli ha ora ve- 
duto far deil’auere egli beneficato Sca- 
ruffo fuo feruidore , e comincia a cre- 
dere, ch’effo non fia in tutto peruerfo, 
Difconuienfii certamente il porre al- 
trui in maluagio concetto; maTia* 
legnar quello , che non H fà , quando 
non rapendoli , potrebbe nuocere ; è 
canto lontan , che fia peccato , ch’egli 
è anco opera di carità, e merito. Guar- 
di Iddio V. S, dai mai fidarli del detto 

Mu* v 
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Muftaf l , e dal couofcere f o prattìca 
quella verità » della quale le mie pre- 
aétiparole le ponno qui effer teorica. 
Muftafà,c il più trillo vomo di quanti . 
ne so mai (lati fopra la terra, e di qua 
ti ne faranno per edere, ed odane la.» 
ragione. Gli altri vomini fon trilli 
quàdo fanno il male, e fon buoni quS- 
do fino il beneima egli o che faccia il 
male,o che faccia il bene,fempre è tri 
flo:e tutto quello, che gli efee di mano 
ò fia di nocuméto, o ha di beneficéza, 
sépre è cattino, per cagion.che Tempre 
nafee da maligna intézione.Sa fé male 
lo fi per rumar colui, à chi la male. Se 
fa ben e, lo fà no per giouare àquelta 
te, à chi fé bene, ma per far difpetto à 
qualch' altro, à chi vuol maie:effendo 
ogni fuo male malpersè,efsédo ogni 
fuo bene ben per accidente . Siche 
faccia egli quanto ben vuole , ehe-* 
n 6 farà mai fe non malese gabbi pur 
gli altroché mé non gabberà per mo- 
do alcuno . Siccome nè anco vorrei , 
che gabbale V»S.ad vtile della quale » 
e non per mormorare, io hò fpelo que 
{le poche righe cdpendiatrici di quel 
la immenfé iniquità , che non capi- 
rebbe negli interi!; bri . La quale à mè 
è aotif sima, ed indubitata per la lun- 
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ga offeru aa za dì molti cali , ch'io non 
potrei ora qui narrare fenza gran lun- 
ghezza . Però li taccio tutti , dal pre- 
dente in poi, lo qual voglio a lei dichia 
rare ad effetto * ch’effo fìa qua fi vivo 
affaggio degli altri. Quello è , ch’effo 
Muffala nò ama il detto ScarufF (ben- 
ché gliene ila debitore per la lunga—* 
feruitti riceuutane) ma odia Scerticco, 
che di Scaruffo è nemico, e lo’ugran- 
difce,à fin che à quello poffa nuocere, 
come à fuo tempo vederetno che farà, 
c le bacio le mani . 

Al SIGNOR 

CARDINALE D’ESTE 
il vecchio à Modona. 

I O fonfempre (lato di parere, che*» 
chi hà poco merito verfo i Tuoi Si- 
gnori, quantunque aueffe molta diuo- 
zione (nel qual cafo mi trono effert io 
appo V.S. Uluftriflimajdeue folofar 
loro quelle dimande, che in vn mede- 
simo tempo fon grazia al feruidore-* > 
è feruizio al padrone . Tale è vna , che 
io fono ora per farne à V.S Illuftriffi- 
naa;della cui «(audizione non per altro 

m» 
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allora giubilo, quando veggo lei effer 
ben feruica.. Alla quale per fine fò af- 
fettuofiflìma riuercoza . Di Parma*» 
7. Ottobre ibij. 

A MONSIGNOR 

D, SIMON CARRAFA 
Arciuefcouo di Macera* 
à Macera . 



S Crino a V.S Illuflrifsimala preden- 
te primamente per riuerirla epet 
ricordarmele il diuoto feruitor di Tem- 
pre (come con molto affetto fòrvno f 
emartro ) ed appreffò per darle parte*# , 
di quelche già è paffato (opra il mio 
beneficio del Vaglio dopo la morte*» 
del Tuo occupatore , contra il quale io 
lo litiga uo . Io l’hò da Noftro Signore 
riottenuto non folamente per furroga-- 
zione ordinaria ( il che non mi 1! po- 
teua nega re , e farebbemi pienamente 
badato , per effere folita giustizia bene- 
ficiale,che quado pendente la lite vno 
degli auuerfarij muore , l’altro retta*» 
pacifico Tuccefibre ; mà ad interceffion 
Cardinale Carrafa 9 che è mio 

be- 
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benigno fautore, e Signore, vi ho auu- , 

to di piu ia collazion nuoua, e per 
maggior cautela vn’ampia derogazio- 
ne fopra il iufpatronato, quando que- 
llo vi fotte. le quali tee conceffioni fon 
tutte in vna fo la bolla, il cui originale 
potrà V.Sililuftriflìma vedere oculata- 
mente ,auendolo io mandato cod ai 
Sig Marcello d’ Afflitto mio Procurato 
re, con ordine che glielo moliri . Con 
tutto ciò douequefto-uon futte con_j 
affo luto gufto di V.S liluftriflìma, dai 
cui tribunale il detto occupatoregià 
i’impetro cóme patronato , io non ci 
aurei ninna foddisfazzione, {limando 
piè affai che rifletto beneficio, due co 
fe.Vna e la buona grazia di lei, la qua- 
le appretto di mè vale più che qualfi- 
uoglta intere flè;e l’altra è ilgodiméto 
della mia quiete, abborrendo io il liti- 
gare più che la pelle. Già ì pretéfi co- 
patroni d’effo bercio fon tutti mor- 
ti , e non può caderui nuoua prefen- 
tazione Pure quando vi cadette, oue- 
ro il beneficio fufle da V.S. UluHrif. 
ftma conferito ad vno altro, può e|l a 
conofeere chela dettami» bolla Po a _ 
tificia rende inuabdo il tutto. 
fopplico dunque ad efler feruita^* 
per fua bontà à no ne fare altra colla* 

ziooe 
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«ione ma» più coflo abbracciare in taf 
cambio la protezzìone della mia tan- 
to euidente ragione » ordinando a’fuoi 
miniftri, che nonmiftaimpedito.il 
nuouopoJTeflbche’l mio Procuratore 
ne deurà prendere . Tanto più fapen- 
do ella quanto io le fon Tempre (lato 
fedele, e cordiale, di che hò moftrato 
alcuni eftrinfichi fegnì à lei n6 inco- 
gniti . E sì come più volte quando io 
ero io Matera , mi profferii di rinun- 
ziar liberamente il beneficio , e tutte 
le mie ragioni ai Signor D, Giacomo 
nipote di V.S.tlluftriifima, ed ella no 
volfe mai accettarlo : così ora io farò 
contod’accettarlo in dono da lei per 
poter con quefto accrefcimento d’ear 
trata a utar la mia pouertà, verio la r \ 
quale defidero » ch’ella abbia qualche 
amoreuole riguardo, si come giuftiifi, 
rao Prelato, che è, e generofo Caualie- 
re, e Signore . Col qualfine le fó vmil 
riuerenza . Pi Roma * 
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A MON SIGNOR 

, 

D. SIMON CARRAFA 
Arciucfcouo di Macera * > 

v à Napoli. 

C Hc tra le famiglie grandi di que- 
llo Regno io abbia a unto Tempre 
z vna particolare indinazion d’offeruà- ! 
zi , e d'amore yerfo i Signori Carrafi , 
ne fa indubitabil fede l’auere io in mia 
giouentù tenuto {fretta feruicù con-» 
alcuni dì loro , ed il tenerla al prefente 
con alcuni altri. Poi che non folo fui 
fruitore dei S ; gnor Principe della-# 
Koccella Padre di V.S.llluttriflìma , e 
dei signor Principe di Stigliano) e del 
Signor Marchefe d*Anfi , e di quel di 
Santo Lucido , e dei Signor Conte di 
Policaftro : ma oggidì Io fono del Si- 
gnor Don Tiberio , Principe di Bifi- 
gnano, e di Monfignor d’^uerfa , ed 
ho feruico più volte in Roma il Signor 
Don Carlo, coll’occafion ch’io v’era-# 

. Gentiluomo del Signor Cardinal Bor- 
ghefe , il quale come parente fe’l facea 
venire dal Seminario ogni fetta a prà- 
fo feco . Ma che poi tra tutti i fogget- 
ei delia detta famiglia V^Iiluttrifli- 
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ira fia ftata Tempre da me in prime 
luogo amata, e riuerita,.c venerata, ne 
può eflier teftjmonianza quella iftefla—* 
cofa,che nè ftata cagione, dico la pu- 
bica : fama, che corre per tutto della-» 
Ina efemplare integrità, del Tuo fenno , 
del TuoTapere, e della Tua cortelìa , 
dolcezza. Le quali doti aggiunte al v 
merito ereditario de’natali, la cofti- 
tuifeon quali vn viuo modello delfot- 
timo Signore . Si che non viene ad ef- 
Ter marauiglia , che chi mai non la-* 
vide, le Ila l'eruidore . : Da tutto ciò Te*- 
guita,che Tede r ora V. S. Illuftrilfima 
diuentata Arcitiefcòuo deila mia Pa- 
tria , non è il primo vincolo, il quale.*» 
leghi la feruitù mia alla Tua padronan» 
za : ma è folamente vn nuouo ftringi- 
mentei de’ vincoli vecchi, edèinfie- 
me vna opportuna occalìone a me da 
far fapere à lei , ch’ella hauea vn feruo 
di piu,e nota lo l'apeua, il quale perche 
fi Tenti ua elfer dilutile, fé ne ftaua in-' 
cognito , ed occulto. Perciò dunque 
io ardifeo finalmente di venir coa_# 
quella lettera à notificarle la mia per-- 
Tona, non per Tua nuoua cola , ma per 
Tuo acquifto antico : fupplicandola— » 
medefimamente à prenderne aflòluto 
poffelfo , e dominio , ed à fcontarle-» 
l’otio palTato con altrettanta Tpelfez- 
i £ za 
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za di comandamenti . E fenza più 
le fò vmililfima rinercnza . Di Ma- 
tera_» . V f 

■ » • ■ ■ . • „■ . . « < ; 

AL SIGNOR 
NVNZIO PAVLICELLI 
à Matera^- . 



I L Padre Ghetti, ch’era Generale 
di Santo Agoltino } ed ex-ami amico 
* à tempo che V, S. dimoraua qui inu* 
Roma, m’è ben’anco amico tuttauia , 
ma noii è più Generale. Perche quella 
Rate pallata la fuaReligionè l’hà de- 
pofto , e n’hà creato vn’altro, in fuo 
luogo , non già per demerito alcuno , 
ma per la natura del Generalato,chc 
non é perpetuo, ma temporario . La_» 
qual mutazione non mi nocerebbe-* 
punto circa il poter compiacere aliaci 
dimanda di V S- fe coli’Vfficial nuo- 
uo iòaueffi alcuna, amicizia , 6 alme- 
no il vecchio fulfe qui prefente à po» 
termi aiutare appo lui .. Ma l’vno io 
non sò chi fia , e Paltro fe n’e ito di 
flanza ad Acquapendente , que mena 
vita folio ga^, e dèi tutto aliena dal più 
negoziare . Difpiacemi grandemente 
quella mia impotenza) c reilo da ella 
d ' mor- 



* 
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mortificato non poco, sì pct rifpetto di 
V, S. alla quale tanto defidero di fer- 
uirtfjcome per rifpetto della perfona_j, 
che gliel’auea chiedutoià cui io aurei 
voluto che per proua fufle noto quan- 
to il Signor Nunzio polla comandar- 
mi . Al quale baciando le mani fini- 
fco . Di Roma . 

AL SIGNOR 
FRANCESCO STELLVT1 
à Fabriano 



R Iceuo la cariffima di V.S . dalla cui 
dimanda ( la quale è del tutto 
inadempibile ) refto tanto arrolfito, 
quanto mai mi fulfi in vita mia Sem- 
pre ho defiderato occafione, per la—* 
qual potelli à lei moftrar l'offeruanza, 
ohe le porto , mafiìmamente da quel 
tempo in quà, ch’ella jm’obiigo cori— * 
alcuni fuoi fauori.Ma ora ch’cffa occa- 
fione è venuta , fommamente m’af- 
fligge e mi turba, effendo ella, tale-#, 
ch’io non poffo vfarla : eciòpergra- 
uiflìmi rifpetti pertinenti npn à robba, 
ma ad affai più importante cofa.I qua- 
li à V. S. non credo fieno in tutto in- 
cogniti , mentre si appieno la natura 

£ 2 .di 
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di quei buoni fantini, chejin atto par- 
ticolare fi ftimerebbonoda me oiiefi , 
c mentre infieme col faperne la natu- 
ra, ne sàia potenza. Vno animo cor- 
diale , e grato > non può fentire in sé 
maggior comp:tflìone,né maggior ver- 
gogna che quando vorria feruirc,egli 
manca il potere . E mi aflomigHoio 
quella volta à quel caualIo,che punto 
da gli fproni fi pon per correre, ma in 
vn tempo rattenuto dalla briglia s'ar- 
refta à fuo difpetto, e s’innarbora , e-» 
s’aggira . Compatiscami Signor Fran- 
cefco n io in quella mia fciagura, che 
fciagura io chiamo il trouarmi auer le 
mani legate intorno al gratificar per- 
fona amatifiìma da mè, quale e V.S. 
Non mi sforzi à far cofa, la quale fe_> 
ben non è brutta , e pero molto peri- 
’colofa di pentimento così per mè, có- 
me per lei . Anzi fe vuol temperarmi 
l’amarezza del difpiaccr, che io lènto 
di quello mio non potere, mi cam bi 
quel comandamento ineleguibile .in 
molti altri, i quali non liano iupcriori ,■ 
alle mie forze . Ch'io faflìcuro eh ella . 
fi vedrà feruita più volte, e con obbli- 
go del feruidore. Il qual per fine lt^ 
bacia le mani . Di Parma $. Apri- *; 
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AL SIGNOR 
D V C A DI POLI 
LOTTARIO CONTI, 

Per lo Signor Camillo Santini 
i Roma . 

• « . ... . - > • * 

E S fendo fi colla nafclta d’vn mio 
figliuolo accrefciuto il numera 
de’ferui di V. E. chiede il mio debito , 
««h’io gliele notifichi, ficcome per la..* 

• prefente facciole la fuppli co infiemej* 
.ad arrollarlo per tale nel nòbile libro 
deila fua protezzione eolia lolita pen- 
.na della benignità . Del qual domi- 
iiiio accioche V. E. infin da ora pigli 
vn poife fio tale, che giunta mente fia-^ 
grazia à mè, ed onoranza al fanciullo ; 
la fupplicoà degnarli ancora di tener- 
lo à battefimo perniano di chi à lei 
piaccia. Non fono io,chefo à lei que- 
lla dimanda, ma gliela fà ( faccia con- 
to ) il bambino ideilo per la mialin- 
1 gua, il qual so certo , che quando farà 
giunto agli anni difereti , conofcerà 
l'importante fauor , che riceuette in_* 
fafcefe refteranne à lei altrettanto ob- 
bligato^uanto oggi le redo io medefi- 
* B 5 m>- 
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mo . Il qual per fine à V. E. fò diuo- 
ta riuerenza . Di Parma 8 . Genna- 
ro 1611. 

ALLA COMMVNITA* 
di Macera, 

, ' , . • ^ « ♦ 

P Erchesò appieno la molta difcre- 
tezza delle SS. VV. e quanto elle 
fiano conofcitriei del proprio debito 
verfo iSuperiori(onde èfuperfluo ogni r 
ricordo che di quello fi delle loro ^per- 
ciò m’induco ora quali con rolfore^» 
à fcriuere la prefcnte dettatami piu to- 
fto dal mio zelo, che dal loro bi fogno, i 
E piaciuro al Rè noflro Signore di con- 
ferir la Chiefa di Matera, nella perfona 
del Signor Cardinale Santa Cecilia-* , 
auendo dato in càbio Siracufa à Mon- 
fignore Antinoro noftro, come facil- 
mente le SS. V V, poffono gtà auer fa- 
puto da Napoli, e forfè prima di mè . 
Ma perche quella commutazion riful- 
ta a noftro onore, per l’altezza del pcr- 
fonaggio , il quale è vno de’maggiori 
Cardinali ch’abbia la Corte Romana , 
oltre efter tra i Papabili, e rifulta à no- 
ftro gran profitto^ commodo, per la.» 
natiua bontà e corttfia del medelimo; 
vuole il doucrc,chc tutti noi non folo 
: ce 
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ce ne : rallegriamo dentro a i noflr ani- 
mi, ma che ancora lo inoltriamo cite- 
riormente con molti legni . Tra i quali 
il primo fiali comparir con effo Signo- 
re per mezo d’vna publica lettera di 
congratulazione, e d’ offerta, presentata 
da vno uomo deputato à polla, ii qua- 
le faccia il reftante à bocca.il che per- 
che non fi potrebbe fare fenza qualche 
fpefa di viaggio, e ( che più importa) 
lenza qualche pericolo di vita in que- 
lli tempi fofpettofi di contagio, è dar- 
debteftagfohe, e Sbanditi in campa- 
gna già mij trouoeffere i n__» 

Romane chexsò gli vfi dèlia Corte, e che 
fon molto ihvhtWe di luà'Emmenza,e 
che oltracciò' 4'amòre verfo la patria 
non fon fuperato daniuno: m ’òfferifco 
prontamente d’effer quelIo>che ferirà 
Je SS. VV. inzaffar quello vfficic^per- 
fonalmente ,'à finedi fchifare à loro 
ogni dìndio, ed al meda ogni rifehio. 
La qual ’ lettera fudetta fe bene iò sà 
chei’ miniftri delle SS. VV.lapereb* 
boti formare òttimamente e meglio 
affai di inè i Cattaui a ne mando qui in- 
clulà vna minuta, per Ieustìr loro (a fa- 
tica^ per aiutarla preftezza. Àcciòcfeè 
pofsendo elle fcriuere per. Io profilino 
Procaccio dopo il ticeuimento di que- 
lla ìii feruiziofi feccia à tempo , e fen- 
j B 4 za 
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2a dare fpazitra gli Ac'heruntini/Ch’ef- 
fi in quello vfficio ci preuengaoo. At- 
tefochc il detto Signor Cardinale, ii 
quale adelfo fi troua in Genoua , farà 
ficuramente in Roma alla metà di Ot- 
tobre . Fatta che li fi a quella prima-* 
dimoftranza» io m’informerò, in chei# 
tépo rEminenza fua lìaper venir colli 
à prender il pofieflò, e loro ne darò di* 
flinto auuifo . Con che finifco,e fò lor 
rìucrenza. Di Roma 7. d’Agollo 1650. 

L A COMMVN IT A' 

* di Macera al; Signor Cardinale. 
Santa Cecilia^ Roma. ’ ; 

i \ ■ - ’ • 

N Oi ci rallegriamo con V. Emi- 
nenza, non delPauef ella acqui- 
ftato quello nollro Arciuefcouado , 
( poiché ideila lua perfona -non- pòffo- 
no cader premi) tanto grandi, che non 
vi trou ino afsai maggiore il merito ) 
ma de I I’ aue r- guadagnato nuoua occ«i 7 
(ione da efercicar la fua fomma inte^ 
grità , e prudenza . Colla quale fiamo 
ficuri eh ella s 'abiliterà da' quello^ à 
maggior gouerno, cioè dal reggere vna 
parte del gregge crilliano al règgere-# 
il tutto. Il qual nollro augurio piaccia 
à fua Diurna Maeilà di vilificare vn 
* . I . ' ** gior- 
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giorno per commuti beneficio di San- 
ta ChieTa Jche inquanto à noi, ci ba- 
derebbe per noftra gloria il poterci 
vantare d’efsere fiati le primogenite-» 
pecorelle d’vn tanto Paftore. In quefto 
mezo, acciocché V. Eminenza ci co- 
nofca perconofcitori della noftra buo- 
na fortuna, e del noftro gran debito,ed 
©bligo, noi ci profferiamo vmilmente 
à Tempre feruirla , così per noi .come à 
nome di tutta la città, e Diocefi,con_» 
quanto abbiamo in quefto Mondo , 
fenza pure efcludere i figliuoli , il Tan- 
gue,e la vita iftefsa.Di quefta noftrJUt 
diuozione perchè Tappiamo ch’a V * E- 
minenza Tara pienamente lignificato 
il rimanente in voce dal Signor Caua- 
liere Stigliani Gentiluomo noftro ( il 
quale anco aureffimo mandato da_t 
Matera à pofta , s’egli non fi fuTse tro- 
uato eTsere in Roma ) à lui del tutta ci 
rimettiamo , Tacendo conto d’auere in 
ciò à parlar colla Tua bocca in cambio 
delle noftre. E per fine à V. Eminenza 
Tacciamo vmiliftìma riuerenza.Di Ma- 
tera.7. Settembre i'6$o. 
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AL SIGNOR 
Cardinale Ippolito Aldobrait» 
dini à Roma * 

I O tiro qui la rendita d’vn benefi- 
cio lem pii ce , che è giufpatronata 
de’noftri antichi , e ftà conferito nella 
perfona d’vn mio figliuolo. Ma l'Arci- 
prete del luogo ,che è vnDon . ► 
vuol ch’io ne paghi la decima del due » 
per cento , non fecondo il reai valor 
dell’entrata ( come comanda la Bolla 
douerfi farejjma computando in effo la 
fpefa delle coltiuazioni,la quale vera- 
mente non è entrata, ma è vfcita . Per 
efecuzion del che hà ordinato alCol. 
lettore,, che non riceua da me paga- 
mento fe non alla proporzione da lui 
pretefa . Però io ricorro all’immedia- 
ta* giuftizia di V. Eminenza, aggra- 
uandomi in ciò dei detto Arciprete, si 
come di perlbna,che già fu concorren- 
te del fudettomio figlio nel petende- 
re quello- medefimo beneficio, e per la 
auuta efdufione puòragioneuolmen- 
teprefumerfi appalfionatoied anco per 
alcune altre cagioni , che qui non m’è 
nccefsario dire, doue fi tratta della mia 
ragione^ non de’ difetti daltri.La fup- 

plico. 
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plico ad efier fefuit& di' dichiarar con 
vna rifpofta alla prelente, ch’io non—# 
debba pagar decima Te no a fo io fopra 
quella parte di rendita, la quale dop» 
auer fodisfatto alPabligo delle Mefse 
mi reità nettajnon efsendo il douere_> 
tafsarmifopra quello , che non fi pof- 
fiede,mentre quello, che non fi pollic- 
ele è niente e mentre la decima del 
niente altro non è che niente tutta- 
uia . Ghe è quanto m ‘occorre, e per fi- 
ne vmilmente la riuerifeo Di Mate- 
rati. Marzo i6j8» 

A L S I G N O R 
Cardinale Antonio Barberini 
à Roma-» « 

N Olirò Signore mi concedette gii 
otto anni fono vna pendone in-» 
Jfpagnadi educati di Cameraila qua- 
le fi riferuòfopra vn Canonicato d’Vr. 
gel conferito à JLudouicoSuglia Cata- 
lano. Collui per inllrumcnto Cam- 
merale ftrcttifiìmo, e colla claufola-»» 
habita<vel non habita pof&elfione,s’ob. 
bligò à douerla pagare, e me ne fece.-* 
cedola bancaria fer anni proffimi fu- 
turi, con promilfione di venirla poi ri- " 
ncuafido di fciscanio in fefsennio, fino 
^ B 6 alla . 
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alla morte del tcftà di ferto,che è Gio- 
uanni Mafo , Pagonne pacificamente 
due tèrmini luccefilm, e ricufando ap- 
•* prefso di volet più pagare , fu vltima- 
mente coftretto da Monfignore Audi- 
tor della Cammera per mandato à 
sborfarne due altri termini, che vi era- 
no decorfùnon ottante che da efso ma, 
datò egli s’appellafse alla Signatura-* 
di giuftitia, dèlia quale è Prefetto, e ca- 
po V. Eminenza, e la quale referifse-y, 

N on retardata iblutione": fi che io fui i 
fodisfatto del pagamento. Vltimamen. 
teefsendo egli flato dame citato di 
nuoùo pure auanti il detto Monfigno- 
re Auditore à fodisfarmi di due altri 
N termini maturati , ha allegato moltt-* 
cofe in contrario fenzà prouarne niu* 
na . Onde efso Auditore m’hà rila*' 
feiato al fuò folito il mandato, dal qua. 
le efso s’é tuttauia appellato alla detta 
Signatura , il cui referitto è flato Ad 
Eminentiffimirm . Rifpofla,ch e da_* 
Monfignor Cecchini è fiata dichiarata 
à Monfignor Donati Auditore delTE*. 
minenza V, per fauoreuole affatto al 
creditore > e per cofa che nori'ofti all’ . 
efecuzione. Onde io ricorro vmilmen* 
te à fupplicar lei per la prefente , non 
potendo efsere à Roma, per trouarml • 
in Elicati affittente à feruirc il Si* 

gnor , 
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gnor Cardinale Borghefemio'Signoré.', 
La fupplico>dico, à concedermi ch’io 
pofsa fare éfeguire il detto mandato 
trattandoli d’oblighi cammerali,e li- 
quidi, fopra i quaii e folito di farli giu- 
ftizia non altrimenti che fommaria— » 
E le fò vmiliflìma riuerenza , E>i Fra- 
ncati a • • • • 



alla signora n. 



A mia condoglienza con V. E; 



della morte del Signor Prencipe 
fuo fpolo è bene flantiua di tempo>ma 
non è già tale d’affetto , non auendo 
io voluto farla auanti ch’adef o , per 
dar luogo a gli altri più degni perfo- 
naggi.e per parlarle in iftagion, ch’ella 
non fiifse diftracta dj mente ,e fuiata 
d’attenzione dalla moltitudine de’ vili* 
tanti, e dalla quantità delle lettere-/ * 
Ora che 1 E. V. comincia alquanto à 
rifpirare dal lungo afcoltare, e dal lun- 
go leggere ( sì che può adagio confi- 1 
derare, che fe ben la figmfkazion del 
mio dolore è fiata tarda, tardo non fù 
efso dolor medefìmo ) io lafupplico 
vmilméte à degnarfi di gradire il mio- 
d uoto vffìcio con altrettanta benigni- 
tà, con quanto amore io lo fò . Egli è 




vero 
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vero, che la Mae/là diurna hà ferito 
V. E. nella più nobil parte deiraoimo 
eoi toglierle improuifamente il si di- 
letto Conforte : ma vero è anco, ch'ili 
vn tempo le hà predato opportuniflt- 
ma materia d'adoperar la nobil virtà 
fra quante ella ne poflìedejche-non-* 
fon poche . Io dico la prudenza , la— » 
quale de«e al prefente da lei efercitar- 
lì, non folo per lo duro bifogno, che i 
forza il richiede , ma eziandio accioc- 
che effa virtù non rimanga Tempre-* 
©ziofaper mancamento d’occafionp > 
anzi rifplenda perpetuamente in com- 
pagnia deH’altre Tue nella luce del 
do à gloria di Dio , ed ad efempio de- 
gli uomini. Quella vfar di prudenza-* 
V. E. farà compitamente,ed appieno * 
quando al commune prego di tanti fe- 
deli Tuoi ferui,ed alla commune infil- 
za, ch’eifi ogni dì gliene fanno* ella do- 
nerà tutto il Tuo pianto , tutte le fue_> 
lagrime, e tutti i Tuoi fingulti,ed ango-, 
fee , e ramarichi . Il Signor Principe, 
il quale non meno fìoriua in bontà > e 
valore, che V. E. fiorifea in fuprema-* 
bellezza, edonedà, è dato ormai, non 
folo da lei, ma da tutta la città , e da-* 
tutta la Regione, pianto e fofpirato à 
folficicnza . Perciò c tempo cht TE. Y . 
ceffi finalmente dal piu tribolarli , e-* 




che fi riconforti nella beatitudine la-» - 
quale io fon fìcuro che gode incielo 
queli T anima auuenturof? 0 la quale in-# 
Terra fu degna di goderne ( fe mi e le- 
cito dire ) vna fi gran caparra» quale è 
l’e/Ter viuuta i canto à V.E. La cui fac- 
cia è tan to forni gli ante à quella degli 
Angioli ( inficine ancora colf effere-» 
angelici i fuoi coltami , ed angelico ir 
fuo intelletto, ) ch’io vengo quali ten- 
tato à prenderla in cambio d'vndt 
quegli» ingannandomi fe non nel giu- 
dicio , almeno nel lenfo * Il perdere it 
fàngue amato , e l’amata compagnia 
congiogaie, non può far che non afflig- 
ga, e non tormenti ,c maifrinamente vn 
petto deli catifiì mo e tenero, e cordiale 
fopra ogni cofa creata, i l quale é tutto 
vmanità, tutto afìezzione,e tutro amo- 
re. Ma certo egli non deue affliggere 
nè tormentar cosi lungamente, e con__# 
cojù violenta afprezza.chc f afflitto , ed 
il tormentato fen’abbiaà morire an- 
cor’cflò. Nè Iddio con quello infortu- 
nio, il quale noi dobbiamo interpreta- 
re à bene ( cioè ad vn degli effetti del- 
la fua pietofe prourdenga } intende di 
voler partorir confegueoza tanto «affe- 
rà, c tanto infelicey ed orrenda, quale-» 
farebbe raggiungerli ad : vn danno pri- 
mato va danno vniuerfale , Che vni- 

UCE&- 
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«erfaie farebbe feo za dubbio il maaca. 

• re al Mondo le fingolari bellezze di sì 
degna Dami) le quali feruendo oggidì 
agli occhi de’mortali per vna picciola 
immagine del Paradifo, e pervn breue 
fimolacro del Creatore, feruono fimil- 
*mente a i lor cuori per vn continuo fti. 
molo al far buon’opere , e criftiane—» . 
Col mezo delle quali eifi mortali pof- 
fano poi ( quando che fia ) pattar dal 
veder la copia al goder Toriginale^, 
e dal contemplar l’ombra al fruirei 
11 vero . Adunque poi ch’è publico in- 
tereffe di tuttoché V. E. fi retti dal tan. 
to confumarfi come fàjabbia ella com- 
pafiìone del profilino , fe non vuole.-» 
auerla di sé (teda , e confcrui la falute 
propria per non pregiudicare al gioua- 
niento d’altri . Ma quando quefto per 
via vmana non pòfi'a ettere» e voglia-* 
ella pur tuttauia continuar negli otti- 
mati Tuoi dolori, ed affanni ,• Noftro Si- 
gnore iddio fia quello folo, che confo- 
li lei à fine ch’ella xonfoli noi , niun— » 
de quali può rallegrarli, mentre ella.j 
fi contritta: e niun ridere, mentre ella 
piange . £ con ciò fò fine , * la riuc- 
rifeo . 
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( *' * , 

al signor 

Marco Antonio Saluucci 
• . à Perugia. 

- t • • • * 

N Blla lettera di V.S. io ho veduto 
dipinto ai viuo ( quafi in vn ri- 
tratto di due vili) il fuo ingegno, e la-* 
fua cortefia.Il Tuo ingegno, per là gran- 
de eloquenza, con che mi loda,c la fua 
cottcfia per la -grande amoreuolezza a 
con che m* offerifce la fua amicizia—» • 
JLa qual mia dopoia conofcenza fi co- 
glie mi porge doppia occafione , che è 
di ftimar la fua pejrfona per dotta, 

.per eccellente , e d’acccttaria per caro 
àmico , e fignore, così io fò volentieri 
l’vna cofa e l’altra, ri ferbandomi à pro- 
cura r per l’auuenire , che la mia (lima, 
non refti occulta , e che la mia ferititi 
non refti Aerile . Quelto e quanto io 
femplieemente le sòdire in lignifica - 
zion delfuo merito , e della mia obli- 
gazibnc. Ma quando del merito V.S. 
volefle per auuentura da mè vn rifpon- 
dere più compito, e più fofficicnte, le-# 
iuiegno il modo . . Faccia ella per al- 
quanto tempo vna taifa i «imagi nazio- 
ne nel fuo penfiero ,{e legga àsè fkeifa 
la medefima lettera , che hà fcrittoà 

” * ** «v, A 
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mè, fingendo feco che quella non fia 
più propofta di lei , ma fia à lei rifpo- 
ila mia . Che cosi aura il fuo inten- 
to^ non leggerà bugie cortefi, come-* 
hó letto io, ma giufte verità . Perchè 
realmente alla detta fua lettera più 
s’acconuiene quello fecondo vfficio, 
che no fà quel primo, adattandoli e fa 
aflai meglio alle qualità fue » che alle 
mie . Onde par propriamentc,chenan 
ella à mè» ma che io à lei Tabbia ìcrit- 
ta. Pure fe la fùamodeftia non con* 
lènte à ;V. S. ch’ella fi commendi coll» 
proprie parole; com porti almeno, che 
la commendi io colle mie * cioè ripe* 
tendo in ònor fuo quanto in mio ella 
hà detto . Il che pienamente io fac- 
cio» e le féruo quali per vn viuo Ecco 
delle fue lodi, fenta più Raggiungere-» 
altro , fe non che per fine le bacio le-» 
inani . Di Parma, a. di Gennaio 1*07* 

AL PADRE 
Fra Iacinto Poggi à Ma- ; 
cera.». 

* 

E Per affèzzion mia propria , e per ' 
Io legame della patria, ch’ab- 
biam communc , io debbo tenere , e-» 
tengo perpetua cagione di defiderar 

che 
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che.V. Paternità viua con falute,sìco^ 
me perfona non folo amica, e paefana* 
ma anco d’efemplar bontà al Mondo , 
e di gioueuole eloquenza, elfendo il ce- 
lebre Predicator che é . Il cui valoroso 
operare s’affomiglia propriamente al- 
Tacqua de’granjfiumi, perchè non con- 
tento di rimanere fra le fponde de’pri- 
uati profitti altrui, va del continouo à 
sboccare nel mar del ben publico . E 
non permettendo la noftra lontanan- 
za prefente, ch’io pofla di perfona vis- 
tarla, e cercar nouelle di lei , già aneuo 
da alcune fettimane in qua penfato di 
farlo per letterc;fperando di fcontare il 
danno degli occhi, col guadagno degli 
orecchi j.Ed oggi appunto m’ero melfo 
per ifcriuere , e già fcriueuo , quando 
improuifamente m’è fopraggi un ralla 
gratifiìma littera Aia del 4. di Aprile, Fa 
quale mi fcambia ( come in prouer- 
bio ) la carta in mano , c di prò polla, 
che quella era, la fà diuentar rifpofia. 
Non perciò mi difpiace che V.P.m ab. 
bia preuenuto colla penna , mentre.-* 
non m’hà preuenuto coH’animo. Per- 
che io qon mi reco à vergogna d’eflfer 
vinton vfficio , purchcinonfia vinto 
d*aitiore . Adunque in vece di propor- 
re io rifponderò,dicendole,che prima- 
mente la ringrazio dello auermi ella—» 

fcrit- 
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fcrittto a! prefente,ed appreffo accetto 
le fcufe dei non auermi Icritto prima 
' per la patita indifpoiìzione,che 1 hà te- 
nuta(come dice) va'anno in letto. Sog. 
giungendole, che più m’increfce la ca- 
mion del lilenzio, che non fa il filenzio 
' illeffo, nè pollò vdir fenza miagraut-* 
moleltia, che vn uomo, ch’io amo tan- 
lo, abbia in alcun tempo auuto male . 
Ture appreffo all’auer mutata la mia—* 
propolla in rilpolta, muto limilmente * 
la condoglienza in congratulazione, e 
mi rallegro , che già lì fia pienamente 
riauuta,come miloggiunge . Col qual 
fine pregando Iddio, che le conferui 
lungamente la fanità reflituita , prego 
1 altrettanto lei à comandarmi qualche 
cofa in quella citta nelle fue occor- 
renti opportunità . Di Roma . 7* Lu- 
glio i6ip. 

AL SIGNORE K 
In Roma_*. 

I O doueuo quella mattina eflcre da 
V. . . i . . . per domandarle vna-» 
•leggier grazia, ma mi fon fopraggiunte i 
improuifamenieduedisgrazie,e noa_* • 
leggieri . Dico vn male nella man di- 
ritta,che e vna panericcia j ed vn peg- f 

gio 
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gio ne’piedi , che è vna incarnatura.^ 
d’vnghia. Si che il caminare mi fi pro- 
ibisce affatto, e lo fcriuere mi fi conce- 
de difficilmente . M’appig/io dunque 
alla manco ardua operazione , ed in_» 
cambio di venir di perfona , mando la 
prefente carta La lupplico quanto pili 
pofio e so, ad e/Ter feruita d'interporre 
la Tua autorità circa il far rinuenire-* 
quelle due mie fcrìtture originali! ch’à 
lei furono confidate in mano , le quali 
trattauano dello ftampare i libri . Per- 
chè il parlar, che hà vfato con me quel 
tal ieruidor di lei, al quale ella le diè 
con ordine, che me le reftituifle, m*hà 
fatto entrare in gran dubbio , ch’egli 
non l'habbia veramente fmarrte co- 
me afferma, ma foppreffe à 11. 1 dio . // 
qual feruidore perche è vno di quegli 
feritori, dc’quah io la diceuo non arc- 
uarla fama a Napoli , può facilmente 
auer finto d’auerle perdute, per fornire 
al fuo iuterclfe ,e per far danno i mé , 

che sà che non ho alti a copia. V 

è prudentiffin.a,e benigna infiemtv , 
e per 1 aito grado , che meritamente-> 
tiene , ceuc proteggere il debito , eu il 
giufto . Ma li alfin amente quugiu- 
fio,e quei debito, che ora non per altrq 
patifee opprefiìone , fc non per occar 
fione d'hauer voluto icrnir lei . Oltre 
i .. , c he 
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che le refta quali vb mezo obbligo di 
inoltrare ch’ella non conTenta , che i 
Tuoi cortegiani ardifcano di compor 
' fauole fopra quelle cole » in che ella_» 
medeEmas’è impacciata. Accioche la 
candidezza delle Tue azzioni non rice- j 
uamai contaminamento , ira li con- 
ferul Tempre immacolata quale in ef- 
fetto è • E per fine la riueriTco , con . 
chiederle vmilmente perdono,fe Ia-_* 
pallio ne m’au effe fatto parlare non_# 
eome mi farebbe conueneuolc>ma co- 
me ra’è neceffario . Di Cafa 

A L SI GNOR 
Cardinale Santa Cecilia-* . 
à Genoua . 

| 

M Onfignore Antinori lì trouaua-i ; 

da molti meli in qua ellcr Tem- 
pre flato in Napoli, e prima affai, eh egli 
trattalfe di permutar con V. Eminen- 
za laChieTa di Matera con quella di 
Siracufa da lei non voluta.Onde dapoi 
che la permuta e accordata e con- 
chiufa affatto, e che à lui li dà SiracuTa 
dandoli à V Eminenza Matera, egli per 
lo gran riTpetto, che degnamente à lei 
porta , non voleua più metter piedi in 
quella città, ò Bella Diocefi, ma laTciar: 

, ' le 
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le il tutto aiiinti al pofTefTo.Ma perche 
la totale effe ttuazion d efla permuta 
non fi può fare in vn 'attimo, ma. richie- 
de alquanto di tempo, per dar luogo 
a i riti della Corte Romana, e della Da 
taria.i miniftri vecchi; di Matera non 
fono in quello mezo vbbiditi,ed i nuo. 
ui non vi fono ancora andati . Onde è 
conlinciato à nafeerui vn doppio in* 
conucniente,che né il popolo» e Clero 
viue con freno,nè elfo Monfignore può 
sbrigar compitamente alcuni fuoi in- 
terefli di danari , e di robbe,ch’egIi vi 
hà confidenti in vari; crediti fparli per 
la Diocefi^ Per quello auendo egli pre- 
fo fpediente di trasferiruifi diperfona, 
non tanto per gouernare , quanto per 
rifeotere , ed auendolo auuifato à me ; 
m’e parfo debito ch’ancor’io lauuifì à 
lei, e che in/ìeme le mandi qui allega- 
ta la fua ftefTa lettera, ilche faccio Nel» 
la quale V Eminenza potrà vedere co- 
me in fonte ,tutto quello ch’io le ho li- 
gnificato del buon termine di quel 
Prelato . E potrà quali di nBelfo co- 
rfofcer’anco la fedeltà mia verfo ilfer- 
uigio di tutte due le parti , Che fe ben 
contedo auer maggior legame verfo 
l’Em.V. la quale nel dominio e oramai 
prefente,che non ho verfo lui, ch'àmia* 
ho amano farà pafi'at© , affermo pari* 
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mente ch’io non fon feruidor di for- 
tunata di lealtà, e che doue vna vol- 
ta amai, amo Tempre . Si come il lìmi* 
le farò per fare indubitabilmente nel- 
la perfona di V. Eminenza. Alla qua- 
le per fine fò riuerenza vmiliffima. Di 
Roma io. di Febraro 16 . . . 

- • .*/■ ' I 

AL SIGNOR D VC A 
LOTTARIO CONTI I 
à Foli . 

, t ■ ■ 

■ * • - « 

H O’ vedutala prima sbozzaf così 
V. E. la chiama ) del Difcorfo 
Politico da lei compofto à requifizion 
di s.A.ìnfauor della Aderenza, e con- 
tra i a Neutralità. Sopra il quale ella da 
mè c hiede due giudici j : vno le vi fian 
fetni da potere allargar Topera:e l’altro 
iè i 1 fin qui detto ftia bene.Doppiamé 
te dunque ( ma fenza doppiezza) io le 
rifpondo,che quello, ch’ella n’hà di già 
Icritto, mi par tanto compito , e btn__» 
tirato , che poco Teme credo vi fia ri- 
jnafo à nuouo concetto.Pure dalla fuà 
Jn?egnofa penna ( che può fecondare, 
non che le materie ricche, quale è que- 
lla, ma la flerilità ifteffa de’foggetti 
•afeiutti) io fpererei ancora fruttino* 
incinquando effa vi s’impiegafiè.E per.; 

che 
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che vegga la mia ingenuità ( fe ben so, 
che l’è nota auanri ch’adefto ( le fog- 
giungo,cbe non v’eflendo da auuertir- 
le cola alcuna di fodo.defidero che per 
più commodità de’lettori vi s’alleghi- 
no gli autori non col femplice nomi- 
nargli, come vi fi fi , ma col citarne-» 
i teftt,e fe è potàbile, regimargli . Nel 
refto ogni parte va bene, ed io per fine 
le fò diuota riuerenza . Di Parma 19 . 
d’Agofto 1607. 

AL SIGNOR PRINCIPE 

, DI , GALLICANO 

i Roma^r. 

v »* “i* * 

L E benigne interrogazioni, che-» 
V. E. hà fatte più volte di noe, e 
di mia falute à diuerfi ( ed vltimamen- 
te al Signor Don Giacomo Carrafa) fo- 
lio fiate tutte interpretate da me per 
vn chiaro rimprouero della mia lun- 
ga taciturnità verfo lei, E penfomi , 
ch*in quello modo. V. E. voglia inferir 
eh’ io non dourei lafciar ch’ella aueffe 
bifogno di faper nuoue del mio fiato 
da altri, che da mé,ma aurei à dargliele 
iomedefimò colle mie lettere. In vero 
fe cosi é (' che elfere altrimenti non_^, 
può ) l’E.V.hà ragion traboccante-»'? 

■ , • * ' . C Per- 



Perche 10,11011 ìfcriuendole,hò manca- 
to non folo à lei, che tanto da me me- 
rita, ma à me proprio , che tanto la ri- 
uerifco, e l’amo . Voglio però inficine 
coiraccufarmi foggiunsere alquanto 
di difcplpa . Poi che le bene vna parte 
del mio lìlenzioè proceduta da mio 
difetto^ cioè dalla troppo intenta affif- 
fazion degli ftudi, dalia quale io mi ia- 
lcio tutto afforbire ) vn altra parte n’ è 
nata dall’auer’io fcritto alle volte à 
V. E. fenza riceuer poi auuifo, che le 
lettere fian capitate , ed anco dal Tape- 
- re, che da vn tempo in qua ella Tuoi 
far diuerli viaggi e poco fi ferma ia_» 
Roma, ed in Napoli . Comunque non- 
dimeno ciò lì fiaauuenuto,e s’auuen- 
ga , fappia TE. V. che vna deirimpof- 
libili cote di quello Mondo li e l’auer* 
ioà poter mai dimenticarmi del Si- 
gnor Principe di Gallicano,!* cui riue* 

, rita memoria hò Tempre nel cuore-/ , 
ed il cui venerato nome hó Tempre in-/ 
bocca. Si come quello, che altro non 
defidero , che di veder ogni giorno più 
grande , ogni giorno piu gloriofo , ed 
ogni giorno più auanzarlì in valore, ed 
in illima. Acciocché degnandoli PE.S# 
qualche volta d’efercitar coi coman- 
damenti la volenterofa diuozion mia, 
tanto maggior fia Tonorc, ch’à me ne 

rifui- 
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rifiliti. Oltre che di qui auanti io pro- 
curerò di leuare a V-iÉ. ogni cagion di 
querelarli del mio tacere, auuenturan- 
do tante mie lettere, che finalmente-* 
gliene peruenga vna faina, la quale !«-* 
faccia fede delfaitre perdute . Poi che 
la fua perfona per lo continouo moto 
delle dette peregrinazioni s*e fatta ir- 
reperibile à tutti i procacci . Se bene 
ora io feri uo quella con affai buono 
augurio di ricapito, pigliandofene cu* 
ra vno altro feruidor di V.E . più di me 
attiuo , il quale profeffa di non la per- 
der mai di traccia . Quello e il Signo- 
re Alfiere deila compagnia di lei, eh’ era 
venuta di prefi dio a Matera, e deue in 
breue partirli per nuouo ordine auuto> 
ne da Napoli » Io viuo qui con molta 
tranquillità per grazia di Dio , e conu# 
molta falute. Se non quanto io mede- 
fimo mi feemo in parte l’vna, e l’altra 
per quelle fouerchie fatiche letterarie, 
che di fopra dilli. Il che tutto fi cagio- 
na dalla gran temenza , che ho di la- 
feiar non finita alcunadelle mieope- 

. re . Le quali non comparranno alla » 

luce del Mondo, che non fi fian prima 
adornate della menzion di V E. in più 
d'vn luogo, e fatte pompofe delle fue 
lodi. A cui per fine fo riueréza vmihfiì- 
ma . Di Matera primo d’Agollo, 1641, 

C a AL 
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- AL 'SIGNOR 
DON- VIRGINIO CESARINI 

, In Roma. 

* ' «■ « 

. \ 

I Ntendo, ch’ierfera fù à eafa mia il 

Signor Francelco Vandini Cam- 
meriero di V.S. Illuftriffiaaa per darmi 
in fuo nome vn viglietto. Ma perche-/ 
non mi trouò, non volle iafciarlo . Me 1 

l’hà poi quella mattina riportato in-j» 
perfona il Signor Giuftino Gentili Au- 
ditor di lei, pur da Tua parte . L’ho let- 
ico, e letta parimente la fcrittura, che-/ 
VeiVin chi ufa . Quella e vna copia'au- 
tentica d'vn nuouo inftrumentopubli- 
co,in che V. S. Illullriflima mi rinun- 
zia il quinto della Tua penlìon di Spa- 
gna , il quale ( à ragion de’ 500. ducati 
di Cammera, ch’elfa e tutta) viene ad 
edere joo. Di quella Tua notabile libe- 
ralità v fatami , la quale non foio Eroi- 
ca, ma quali Papale , che cola debbo 
ora io dirmi per rendimento di gra- 
tie,fe non rellarmi tacitamente oppref- 
fo fotto al grauiflìmo pefo delfobliga- 
zione impollami , e predo che fepeiito 
affatto ? 11 beato San Martino , perche 
era vn caualier prillato , quando con—» 
quel fuo pietofo taglio di fpada parti- 

cipò 
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cipò al pouero vn pezzo del proprie? 
mantello, additò con talatto alle per-, 
fone ordinarie vn generale efempio di 
quel eh’e/Te duellerò ad operar verfo i 
| mendichi. Ma V. S.Muftrifiìma perche 
e vn caualier grande , e della ftirpe di 
Celare, hà voluto con vn’atto maggio- 
re additare a’Principi vna generofa re- 
gola di quello, ch’elìì fon tenuti à fare 
verfo i lor’amici inferiori . Adunque 
poi ch’io non pollo colla fauella efpri- 
mere Timmenlìtà del mio debito , mi 
tacerò come hò detto , e cercherò per 
' ora più tolto deprimerla colla muta 
gratitudine del fcruire , che colla lo- 
quace facondia della penna . E forfè — * 
più parlerò tacendoi che non farei par» 
làdo/e vero e,che’l no potere fia buon 
tellimonio della grandezza della cofa 
non potuta. Qùand^ con parole lì rin- 
graziano fatti, deuonoi ringratiamentj 
cifer più abbondanti , e maggiori in-# 
mole, che ncn e il beneficiojche fi rice- 
ue , mentre la moneta con cheeflo fi 
paga , è d’inferior valuta al pregio di 
i quello. Ma la beneficenza di V. S. Illu* 
Uri filma verfo di me , perche in vn me- 
deiimo tempo m’e d’vtiie,e di gloria-», 
riefee fupremamente grande, ed in coh 
i mofmifurata . Perciò mi toglie in — » 
tutto, ch’io pofia ringraziarla colla fu- 

C 3 detta 
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detta maggioranza di parole , e col fu- , 
detto vantaggiamento , non potendoci 
in maniera alcuna andar di là dal fu- 
premo , nè accrefcere di la dal gran- 
diflìmo . Solo refta in mè libera la fo- 
pradetta poffibiItà,cioè, ch’io abbia in 
futuro a ringraziarla colle diuote ope- 
re della feruitù mia, le quali giudiche- 
rò c/Ter più fauor ite, quando più fpeffa- 
mente faranno prouocate da’fuoi co. 
filandre fatte numerofe. Quantunque ■ 
di prouocazione non fia bifogno doue 
fempre é ftato ardenti firmo defiderio. 
di fexuire. Cofa fua io fono in fomma, 
Signor D. Virginio mio , e quanto fon 
maggiore, tanto più ella poflìede. Ben- 
ché dal mio canto io non potrò mai 
efferda lei ingrandito colla mokipli- 
eazion delle beneficenze . Anzi fempre 
col crefcere diuenterò più picciolo, 
perche fempre coll efier beneficato le 
/ farò più vmil feruidor che prima.E per 
fine bacio ri udentemente quelle ma- 
gnanime mani, le quali hó più ragion 
di baciare , che neflùne altre', che fia - 
no nel Mondo , Di Cafa a. Maggio 

i6 • « • 
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: AL SIGNOR CONTE 

ALESSANRDO SFORZA 

-d Foro Nuouo.- 

: ' . 

L ’Obbligo, ch'io tengo a V.S.IlIu* 
ftriflìma dcll’auere ella fattomi 
dare dal Serenifiìmo noftro il dégno 
carico di fcriuer l’iftoria di fua Cafa_»j 
non è sì leggiero,che pofia cancellarli 
con vocal rendimento di grazie . Tut- 
tauia io qui gliele rendo, ed afiettuofif- 
fune • Se bene gi untamente dichiaro ; 
che quello vfficio non debba feruir per 
fo luziondel mio debito , ma folo per 
confeflìon di quello . Per rauuenire-» 
foddisfaranno gli effetti, doue non pof- 
fono ora ballare i compimenti, purché 
V.S. Illuftriflima dal fuo canto mi ci 
aiuti, col'non lafciare oziofo il defida- 
rio che hò di feruirla, ma onorarlo de’ 
fuoì bramati comandi . E per fine le-» 
fò riuerenza . Di Parma ip.d’Apri- 
le 1610 . 

AL SIGNOR 
, BERNARDIN REGNI 
iBiconto. ; 

r . ' .v- ; / 

M Ando a V. S. per Marcello mio 
feruitore vno de miei dodici A* 
► . G 4 pofto- 
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Apoftoli dipinti, si come ella , quando 
era in Matera,mi richiefe ch’io facef- 
fi , à fin di inoltrarne faggio à Monfig. 
di Bitonto , che li ricerca in compra—» 
tutti. Io condefcendo volentieri à dar- 
glieli , non potendo fé non con ifcon- 
cioriportarmegli à Roma, per elfer’efiì 
in tàuola,e grandi. Degli Apoftoli veri 
non fi potea dire, Ab uno dijc t omnes , 
effendo tra elfi Giuda . Ma di quefti 
dipinti fi può ciò dire (Scuramente-» , 
effendo tutti d’vna mano, dico di Do- 
menichino, equelche più importa-* , 
della fua feconda maniera , che è la~s 
migliore . Perciò vedendotene vn fo- 
to, fi fon veduti tutti, e non fi falla di 
nulla, à fomigfianza che dairafiaggiat 
vn bicchier di vino fi giudica tutta la 
botte . Credo che’I quadro per la dif- 
crezion del portatore ( che sò che-» 
l’hà ) giungerà ben trattato dal viag- 
gio . Non comporti V. S. ch’elfo po» 
patifca nella [città , acciocché non gli 
auuengacome à quelle naui , cheli 
faluano dalla borafca , e poi s’affogano 
in porto , Ancorché io nort dica gue- 
lfo perche mi curalfi molto d’vn pez- 
zo di pittura, ma folo perche mi fi gua. 
fterebbe il confetto di tutta la feguen- 
za . Del prezzo ini riporto à quel eh’ 
io n’accennai a V t S. in voce . Purefe 

>. non 
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non vi fi potefle arriuare, mi contento 
della taffa di lei . E doue nè anco ciò 
baftatfe , facciali Monfignore il prezzo 
da sè, ch’io da ora io confermo, tenen- , 
do per bene impiegato ogni mio dan* 
no nelle mani di si buon Caualiero > 

' quale egli è tenuto, ed è in effetto - . Da 
cui alla giornata fi può Tempre afpet* 
tar ricompenfa di grazie , e di fauori . 
Sopra tutto defidero d’^ffere auuifato 
della libera rifoiuzione il più prefto 
chefi poffa . Perchè effendoin pro- 
cinto di partire, vorrei à tempo fapere 
per quante Tome auro da proueder 
vettura. E per fine bacio à V. S. le— * 
mani . DiMatera 17. Marzo »64r. 

AL SIGNOR 
CARDINALE ODOARDQ 
FARNESE 
. - _ à lloma_. . * 

• v.» v '. ^ ic-- "i v iX.l'ii 

V iene à Roma.il Signor Qapìtan_> 
Giofeppe Ponti ( che è vno de 
trattenuti del Sereniamo Signor Du* 
rea noftro ) per ifpedire alcuni propri j 
iKgozij,che egli vi tiene.! quali perche • 
non patiicono lunga dimoranza , non 
ha egli potuto afpettar daS*A.vna let- 
tera di raccomandazione à V. S. lUpr 

C $ ftrìffi- 
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ftriflìma . Con tutto che quefta fuflfe 
già ftata ordinata in Segreteria, ed an- 
co fcritta , che non vi mancaua altro 
che la fottofcrizzione . Io sìjper far fa- 
pere à V.S. Illuftriflìma la buona vo- 
- lontà dèi Signor Duca verfo di lui , co- 
me per informarla bfeuemente delle 
fue qualità, hó voluto accompagnarlo 
di quelle quattro mfe righe. Egli oltra 
Veliere perfua natiua inclinazione par- 
zial feruidoredi V.S. Illuftfiffima,è 
perfona celebre nella milizia, tato prat. 
tica » quanto teorica,auendo militato 
non meno di trenta anni continoui tra 
in Alemàgna , ed in Piamonte , ed al- 
troue.Aggiungefi l’effere uomo di moh 
ta bota, e fchiettezza di coftumi,ed ora 
mai di vecchia feruitù nella Serenifli. 
ma Cala . Per le quali parti sì come 
vien degnamente filmato, ed amato 
da S. A." cosi merita d’elfereil mede- 
fimo da V.jS. IHufirilfima . Efe, per- 
che è mio amico , il porre io la mia—» 
raccomandazione dietro à tanti po- 
tenti rifpetti può effere apprcffo lei 
di qualche poco di momento ì glielo 
raccomando con affettuosa fupplica- 
zione , alficurandoia di douer rice- 
tiere totalmente à mie conto tutti t 
fauori , e giou amenti ch’ella lì degne * 
rà di fare à lui . Ed vmijmente per fi- 
: • nt 
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ne la rluerifco . Di Parma t 6. Apri- 
le Ié08,r 

* * * » 

A L S I O N O R 
CARDINAL D. VIRGINIO 
ORSINI 
i Roma. 

# - / 

I N quefh lietiflima occafione del* . 

la nuoua promozion di V.Emincn. 
za ai Cardinalato, io lefcriuo la pie- 
fonte, non per efplicar la mia conten- 
tezz a» ma per notificarle , che à punto 
non lasò efplicare , tanto è efla fmifu- 
rata’e tanto è eccelli ila. ‘Del che ( cioè 
che quella fia immenfa , e però indicì- 
bile ) io non credo che V. Emiaen za 
fi marauiglierà molto , fe colle cofe 
pallate raccozzerà le presentì, e fe colle 
vecchie confronterà le nuoue , Torni 
ella indietro colla memoria > ed infic- 
ine col ri cordarli ,ch’io nacqui valfallo - 
della fua cafa ( dico quando Matera^» 
non era ancor Regia, ma Ducale ) fi ri- 
cordi anco , ch’io ne fon dapoi flato 
creatura, e quali allieuo, ed vltimamè- 
te feruidore intrinfeco della perfona»^ 
di lei medefima . Spec chili parimente 
nella cofcienza de’ propri j meriti, i 
quali io hò Tempre ammirati trà mè x è 
! C 6 predi- 
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predicatili à gli altrbpur che però la_» 
fua rara modeftia naturale non le ren- 
da lofco lo lguardo,edin conseguenza 
fcarfo il giudicio di sé . E con quelle 
riflefiìoni V. Eminenza conolceràin- 
dubitatamente , che per conto della.» 
mia ientìta allegrezza il fatto non può 
paflare fe,non nel modo, ch’io dico, che 
palla . Adunque io dourei tacermi aflo* 1 
lutaméte,métre da vn canto tante cofe 
parlano per mè à baltanzaie dall’altro 
io non mi tro uo. a uer parole , conche 
potehì lignificar intera ['infelicità del 
mio giubilo . Pure non voglio lafciar 
quello totalmente in fiIenzio,ma efpri- 
merne fuori vna picciola particella 
fenxa pregiudicio de quei tutto che 
mi rella neiranimo . La qual parti cel 
la non rimirerà àV.Eminéza,ma ad ah 
tri. E dico, ch’io mi congratulo non 
con lei ma colla degnita iftelfa, la qua- 
le quella volta ha riceuuto più onore , 
che non ha dato, ed é Hata più efaltata, 
che efaltatrice. Rallegro mi non meno 
con Santa Chiefa, della quale era pu« 
blico interefie ; che TEmin. Vollraauef* 
feaferuirla in più degno abito , che 
non e il nero, e da più eccello luogo , 
che non è il feggio d’vna Badia. Poiché 
elfendo ella vna lucerna ardenti filma 
di bontà, di fapienza, e di dottrina, può 
«i mag- 






maggiormente rilucere per efempio 
del Mondo , flandofubi/mata fopra il 
candelabro dèlio flato Cardinalizio , 
cheflando occultata, e coperta fotto il 
moggio della condizion priuata. Chia- 
mo priuata la paflata condizion di 
V.Eminenza,non per fefpoiche chiun- 
que nafce in Cafa Orfina , nafce gran- 
de fenz’altro , e Signore) ma in riguar- 
do di quel piùjch’a lei era douuto.Ral- 
legromi finalmente con mè medefì- 
mo,che le mie lunghe preghiere fiano 
fiate da Dio benigniffimo efaydite,co* 
me gialle. E baciandole per ora le ina- 
ni , rientro in nuoua Tperanza d’auere 
vn giorno a baciarle i piedi , fe non-, 
colla bocca mia ( perche eflendo vec- 
chio , non potrò viuer tanto ) almeno 
con quella di mio figliuolo , il quale è 
quali vn’altrtfmè flefiò,e perciò è Ter-, 
uo deYerui adelfo di chi piaccia a Dio, 
che fia feruo de’ferui ncirauuenire. Di 
Matera . . . .. 

AL SIGNOR 
DON VIRGINIO CESARINI 
à Roma . 

S E ben la porta è triuiale, per la qua* 
le al preiente io entro a rappresi* 
« tare 
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tare a V S. Illuftrifiìma lai folita rìiuo- 
zion mia ( cioè fannunziarle telici, co- < 
me fò, le proilìme felle di Natale ) tri- 
uialnon è però effa diuozione,ma cor- 
dialinima,edintenfa . Anzi da ciò può 
V.S, Illuftriflìma ficuramente arguire, 
ehe fi come io non lafiò ( benché leg- 
giere ) paflar Toccafioni del inoltrar- 
le la detta mia diuozione per mezo 
delle lettere, cosi non lafcerei ( quan- 
tunque picciole) palfar l'occafioni del 
inoltrargliela per mezo dell’opere . E 
tanto può eflere ch’io mai m’abbia à 
fcordardi lei, quanto elferpuò, ch’vn 
giorno io non fia più io , ma diuenga 
vn’altro . Io fono e farò Tempre lo Sti- 
gliarti . Cioè quel fcruidore tanto ob> 
bli gato , e tanto amato dall’vnica ma- 
irauiglia de’nòftri tempi , che d’altro 
egli non fi pregia, che di. quelt’obbligo, 
e di quello amore. Come potro io di- 
menticare vnacofa, che continoua- 
mente hò nell’animo? Ad immitazion 
di Lattando, e di Claudiano, cbe_> 
deferiftero in carta la Fenice antica, io 
hò la moderna non defcrittajina fcol- 
pita, non incarta, ma nel cuore,e qui- 
tti la terrò in eterno à difpetto di tutte 
l’acque di Lete, la cui obliuione non 
aura mai fopra mè ragion veruna. Col 
qual fine à V. S, llluftrijfijna fò riue- 

rea- 
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renza . Di Parola 17* di Decem- 
bre 1608. 

AL SIG NO R 
CARDINALE PlGNAT Er .r. y 
à Moriupo . 

V 

I O vorrei così in Morlupo feruir 
V.S. Hluftriffima colla prcfenza-*# 
come in Roma la feruo col defideriòs 
Ma perche il bifognarmi afiìfterealla 
correzzion del mio Canzoniere, ch’ora 
il riilampa» mi neccffita à dimorarci , 
differifco à Settembre profilino l’a- 
dempimento di quello debito. Intanto 
viene àìriuerirla in mio fcambio viu»s 
mio figliuolo intellettuale , il quale io 
ho produtto in lode di lei , ed in biafi- 
mo mio , che è il qui chiufo fonetto .* 
Égli è in lode di lei, perche conducilo 
io raccontò i fuoi onori ; ed è in biasi- 
mo mio, perche rozamente gliraccon-» 
to,e con ni una eloquenza.Dal quaPat- 
to però apparifco più chiara fe mia di- 
uozione * Poi che non hò ricufato di 
feruire alla gloria del Tuo nome colla 
vergogna del nome mio . E quel eht-» 
più importalo ciò fatto non folo pri-: 
natamente , ma lo reitero in publico, 

, douendofiefia compoàzionc Rampai 
’ - ~ re 
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re dentro al detta Volume , Col qu£f 
fine le fò vmilifsima riuerenza. Di Ro- 
ma io. di Giugno 1 6 x 6 . 

• » s 

AL SIGNO R ; - 
FORTVNIaNO MANLIO v 
à Roma-,. 

M I lignifica V. S. per la fua de! % * 
del corrente, effere inootefta_* 
città commune opinione , che non»/ 
per altro io mi Ila licenziato dal più 
feruir coteilo Sereniffiino , che per 
ifcarfa foddisfazzione auutane in ma. 
tcria d’interefle . Rifponderò breue,e-* 
fchietto . La cagion vera, perche io hò 
lanciato il feruigio di Parma, non è Ila* 
ta per lafciarè il feruigio;, ma per In- 
foiar Parma . 11 feruigio mi fpiaceua-* 
alquanto per la poca prouifione,ma-* 
la ftanza della città mi fpiaceua molta 
per la poca riputazione ». non potendo 
io Ormai più tollerami fenoa con-* 
mio grane Scorno la lunga perfecuzio* 
ne delinei maleuoli . E perche Rimo' 
più ronor,che f vette, mi fon partitolo 
per li pochi danari » ch’aueuo dal Si* 
gnor Duca, ma per li molti dilgufti.ch* 
aueuo, da persecutori . Allenteremo 
della r©bba> fi trouaua talora qualche 
: i “ lime- 
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rimedio, facendomi S. A- alcune grazi* 
{Iraordinarie , e.Tupplendo ancor’io 
fpeflo del mio V Ma all’intereife della 
lama noli fi rrouó mai per mè ripiego 
alcuno ballante à poter chiudere del 
tutto tante bocche vituperose. Ben V S. 
il sà . Hò io dunque fatto come fà il 
buon nauigante, cheantiuedertdo da? 
fegni dell'aria la vicinità della tempe- 
ftà,fi ritira à buon ora in porto.Percios 
chè la tolleranza mia con tutto che-* 
fuffe vecchia di diciottenni > non_# 
m’haueua in guifa domato l’animo, nè 
in guifa rintuzzati gli fpiriti ( i quali 
anch’io ho fenfitiui la mia partejch fo 
non conofceffi d’ aviere indubitatamè- 
te à preuaricare,ed à fcompormi,fc di- 
morano nel feruigio alcuno altro me- 
fe . Nè fi può mai fare compita atfue- 
fazzione fopra quelli difpiaceri , chè^» 
fono contra la libera natura dell uomo. 
E tale era quello , ch'io riceiieuo ogni 
di colli. Sarò però in tutt’i mòdi eter- 
no Seruidore di S. A. S. fe non di cor- 
po, d’animo . E come tale predicherò 
fempre colla voce (al mio folito)e colla 
pennate reali qualità fue; notì effendo 
per mè picciolo guadagno l’onore-* 
deH’dlere io flato tanto tempo fuo 
gentiluomo, e beri villo , e fauorito 
fopra ogni merito . Nè altro accaden- 
domi 
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domi bacio à V. S. le mani di Roma 4 ~. 
di M. ..... . • 

> AL S I G N O R 
DVCA LOTTA RIO CONTI 
à Foli. * 

L ’Auer'io afpettatoin Parma la_» 
perfona di V.E. per quello Nata-» 
le( conforme à quanto ella nel partirli 
appuntò) m’hà cagionato che non h<* 
àjempo auguratele le buone felle cój& 
vna mia, come doueua. Ora veggendo 
che la fua venuta tuttauia fi prolunga , 
fupplifco à quel difetto colla prefente. 
che quantunque l’augurio non riguar* 
di il pa/Tato,ma il futuro,nè fi dian mai 
buone felle alPindietro', ma Tempre^ 
airinnanzijio però auendo à giulVera 
fatto il mio debito coiranimoi e colla 
volontà, pretendo che q uella carta fia 
folamente fignificanza e tellimonio di 
quanto feci allora . E Umilmente fia_j 
ora vn ricordo dèlia mia diuota feruitù 
verfo lei, à cui per fine fò vmil riueren- 
za . Di Roma 4- di Gennaro i6io . , 
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ALLA ^IGNORA 
CONTESSA LVCREZIA 
ANGOSCIGLI 
i Parma., . 

, \ * M 

L ’AmoreuoIe vfficio, che V.S. hi 
paffato meco in ànnunziarmi fe- 
lice il principio deH’anno,me l'hà in«# 
vn tempo annunziato, ed effettuato'. 
Poiché felicità è per mè il non effere 
io caduto dalla fua memoria, el’effere 
flato fauorito deYuoi faluti.I quali pe- 
rò io rimando à lei centupli cati, e con 
elfi infieme le mando il libro,che m’hà 
chieduto tanto da lei defiderato e fil- 
mato . Nel quale fe ella trouerà cofa— * 
dì buono , farà tutto benignità del fuo 
giudicio; e fe di trillo, farà tutto colpa 
del mio inchiollro. Bench’io così dal- 
le lodi.come da i biafimi^non poffa re- 
care fe non egualmente mortificato , 
poiché conofco, che le Iodi mi fi dan- 
no per cortefia, e i inalimi per merito. 
Che è quanto con quella m’accadeua 
dirle , alla qual fo riuerenza . Di Par- 
tila iS, di Decembre 1606, 



A L S 15 N O R\ 
CARDINAL D’EST % 

11 giouane à nome 
d’vna Signora^ 
à Modena . 

^ . * *4» 

G Liannunzi; delle buone fette, eh* 
V. Eminenza s’è degnata di in- 
aiarmi per la fua lettera, non fono altri- 
menti debito, come ella pretende, ma 
fon fauore • Stante, che la fua perfona 
non iftà coftituita ad altro obligo verfo 
di me , che àquel foto, e femplìce , il 
quale le viene incaricato daH’innata-r 
gentilezza fua * Ma quel, che piu im- 
porta, non fono i fauorr di lei di sì pic- 
ciolo m omento > quafi ella moftra di 
credere che iiano, abbattendogli tanto 
coUatnodeftia de'fuoi nobili termini . 
An?i fon fempremagggiorijche non_» 
paiono, poiché fempre ai fauorito 
iifulta onor tale, che equiuale ad ogni 
grandillìma ventura, e profperità. Dr 
qui è, che i fuoi auguri;, effendo vno de’ 
detti fatiori , portano in ogni tempo 
con sé Tadempimecto della cofa au- 
gurata , Onde non può ella augurar 
contentezza, che infiemè non conten- 
tane aufpicar feliciràyche giuntamen- 

te 
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re non feliciti . Lo prouo io'ftefla nel- 
la prefente occafione , nella quale-* 
l'Eminenza V.s’hà creduto di folo de- 
fiarmi le buone fefte, ma in effetto me 
l’hà delìate , e date . Adunque poiché 
quel tempo, il quale da vn Signor Car- 
dinal d’Effe e flato vna volta nomina- 
to per beato , è imponìbile che Ila mi» 
fero, io lo goderò beatiflimo per tutte-» 
levle.Se non in quanto, rimarrò con - 
conti nouo defiderio,che l’Eminenza-* 
jfua m’accrefca la beatitudine collo- 
norarmi de’ Cuoi comandamenti • 
Alla quale per fine bacio affettuosi 
mente le mani . Di Roma 5. Genna- 
ro 1647. 

AL SIGNOR 
ALESSANDRO ANGELICO 
4 Cataro . 

< • • f 

D Allo fperimentato amore , che-* 

V. S. sà eh io le porto, può ella » 

facilmente argomentar la cónfolazion, 
c’ho fentita della fua lettera del 2 z. di 
Luglio, nella quale hò nuolia del faluo 
arriuo della perfona à Cataro , e dello . 
flar fano, ed allegro, e con tutte le fod- 
disfazzieni da lei fperate,e da altri prò 1 , 
metffelc . 11 che prima io 000 fa peno , 

.. non 



70 

non eflendo mai flato ragguagliato di 
nulla da quegli amici, a'quali ella dice 
d’auer lafciata in Venetia tal cura—» . 
Debbo adunque ( ed ampiamente il 
faccio ) ringraziar V.S. del contento 
che m’hà recato'. Attenda ella oramai 
ad efercitare in giouaménto commu- 
ne la fua gran dottrina , e marauiglio- 
fa,che nella arte medicina! pofiìede La 
quale in vero ha alquanto indugiato 
àfrouare impiego, perche non parea__» 
Credibile, nè verjfimilé, che ella potefle 
regnare in vn’uomo si giouane , e che 
yapprefenta la figura più toflo d’Apol- 
line,che d’Efculapio . Se ben dall’altro 
canto elio trouato impiego è anco pic- 
ciolo per lei, ed iicarfo, ne pienamente 
s’adegua con qugnto ella può fare — * . 

Che io in quello mezo attenderò vo- 
lentieri ad efercitar la mia pazienza—» 1 
del vedermi priuo di fi grata lozietà , e 
dijettofa, quale era la ìua, confolando 
la mia folitudine coll’onore, e coll’vti- 
le,i quali fon ficuro ch’ella s’acquifte- 
rà piu che mediocri . E dico folitudi- 
ne, perche quantunque in Roma( doue 
li troua ogni cofa ) io polla auere altre 
conuerfazionì,ed amicizie,nó le voglio, 
eflendo l’amor mio vexfo di lei di que- 
gli, che non patifcon o fcambio.Ma per 
certo gran nouirà è inmè quella, e 
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non piùauuenutamiinmia vita, che 
io il quale non feppi mai imi Idi ar pu- 
re vii uomo, mifiaindutfc) adeffoad 
inuidiar tutta vna intiera città . Ma 
lafciamo andare il parlar di cofe , che 
npn anno rimedio , e rifpondiamo in 
qualche parte alle dimande della detta 
fua lettera appartenenti alla mia for- 
tuna. Dico che fi come quella foffe- 
renza, ch’io porto per la lontananza di 
V.S è mefcolata d’alcun conforto, per- 
che temperò il mio male col bcp fuo ; 
cosi quell’ altra, che mi bifogna porta* 
per li miei tiauagli domeftici,è del tut- 
to amara e fpiaceuole,e non v’hò tem- 
pera veruna . Io non follmente noiw 
ho auuto dal Signor Cardinale la pen- 
jfìòn nuouade’ no feudi, la quale m’era 
Hata da lui promeffa in ricompenfJU» 
dejla mia ordinaria prouifion,che non 
corre. ( o per dir meglio,che corre tan- 
to, ch’io non l’arriuo mai ) ma delle-» 
due penfioni vecchie già per pri- 
ma ottenute dal Papa, le quali fi litiga- 
no , vna n’ho perduta affatto per reni- 
tenza Rotale auutane vltimamente^ 
contrade l'altra ftà fofpefa ed impedita 
come ch’io non l’haueflì,poiche non—* 
tengo polfibiltà di profeguirne la lite ;-' 
La perduta è quella de’ 40 ducati di 
Cammera , e la foJpefa è quella de $ o. 

Oltre 

\ 
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Oltre che ? cento feudi annui a/Tegna ti- 
mi dal la benedetta memoria del Si- 
gnor D. Vifginio Cefarini fopra le fue 
rendite di Spagna, perche mi fi diedero 
per femplice girata, e per ceifioné,e no 
per traslatione confermata in Dataria, 
rimafero in breue tempo eftinti per 
l’improuifa morte d’effo Signore. A'tal 
che io me ne fon reftatò in Juris natu- 
raitbusjcomecta quando da Parma—» 
venni à Roma , cioè colla fola entrata, 
ch'iojio in Macera . La quale a fpen- 
derla qui non mi balta, douSdone fpe- 
far tre bocche; ed a fpenderJa in Mate- 
ra nauve tutto il mio compiacimeli- 
ro, nè tutta la mia riputazione,auendò 
da quella Communità faputo per fua 
lettera > ch’eira ,s’io v’anaaffi , non mi 
menerebbe buona ’afràchigia del mio 
abito . Pure irir ogni maniera ( poiché 
non v’e ripari vmani^mi gioua di con- 
fortarmi nella pietofa prouidenza di 
Dio, la qual tiene infailibil cura infino 
d’vna minima paifera . E quando per 
li miei peccati, che lon graui,e molti, io 
doueffiin quello Mondo trauagliar sé. 
pre,- almeno mi ripoferò dopo la mor- 
te, ch’ora mai non mi pno elfer molto 
dì lungi. E quella quiere della fepoltu- 
ra, la quale a gli altri. par tanto du* 
taf per lochè fù chi difse : olii dura 
" ’ • quia • 
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qu'tes oeuJos vrgtt)* me parrà foauilfi- 
ma. Poiché m’aura fottratto non-» 
folo afle fatiche letterarie, che fo,ed al- 
le perfecutioM,che v*ho, àlfì ndifpo* 
Azioni che p£tifco r ed agl’incommodi 
che Tento; ma principalmente alle-» 
molte tribolazioni deli’animo che mi 
accompagnano d’ogni cempo,Ma non 
voglio più in lunga turbar colle mie-» 
mi ferie il benigno cuor di V. S. ed il 
Aio nobile inftinco , la qual non sa far 
dimeno di non fentir qualche noia-* 
de'mali del prolfimo, e malfimamente 
di quel proifimo, che da lei in partico- 
lare s’ama, e fi gradifce . L’ifteflodi- - 
ùin Creatore conceda alla peritola Tua 
quéi buoni progredì di fortuna che-» 
non hà conceduto alla mia . Che Tem- 
pre io goderà internamente d’inten- 
derne felici nuoue,pd allegre. Alla qua-» 
le feruirò per tutto quello picciolo a-» 
uanzo de’miéi giorni , colla voce , e** 
coll'opera. E per fine le bacio le mani . 
Di Roma . 15 . d’Agofto i6%6. 

- ■ : v . • ~ » > . 
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AD ISTANZA D’VN 
. - n uouo Spofo , c ^ &riuc . * 

* .. alla moglifce ( * ' 

v_js! -ai • ,• ::: n .* • i >!' * . 

I L noftro matrimonio fiaua da pria* 
cipio desinato da Dio, coni e ftan- 
no tutti gli altri . All’ordinazion del 
quale non fi può da perfona alcuna có- 
traftare in modo, che quella non prò#: 
duca finalméte rinfaUibitecffettaiuq. 
Pure perche le volontàidegli fpofi vi 
Concorrono , come concaufa per così 
dire della detta deftinazion diurna, an- 
no ancor efiì qualche merito nel ma- 
ritaggio . Ma nelcafo noftro ,qual del* 
le due volontà abbia obbligata l’al- 
tra ( cioè fe> la mia quella cìi V.S. o 
quella di ìeiia mia) none molto dub- 
biofo,ma fi decerne chiaramente », DI 
focile V* S. aura veduto dipinto lo Dio 
d’ Amore vn fanciullo con vna benda— » 
rauuolta dinanzi alle ciglia. il cheiìn- 
fero mifteriofa mente gli antichi per • 
così inferire, e dinotare vn coir, ni un 
difettosi che ordinariamente fogliono 
peccar gli amanti .*A i quali per lo più 
il velo della troppa affezzionc attra- 
uerfandofi agli occhi) dell’ intelletto , 
lena loro il conofci mento di se, e de gli 

altri. 

/ ' 
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altri.Maper grazia di Dio no è cosi au* 
uenutoidi mé beHamocìV.S. Perche la 
ben da, ch’irne -è toccata in forte, è tan- 
to rafit * 1 dritta fparente fottigliezzav 
che non m’iià potuto vietar ch'io fioa 
eonofca, conte la<fua perfona ehaawieEft 
teuole di congregarli à piùdnaicrfas»* 
getto, che non fon’io. E per confòguea* 
za veggo beniftimo l'ohb li gaz ione e ter- 
na , che la volontà di V<S. hà im pollo 
aUa mi» in .aner pieferito me à tutti gli 
aicri'cbì»pecenei,e pretenfori . Il beni- 
gno atto deJla quale do urebbe ora mo* 
u errori k ' renderle grazie infinite coi 
mezo della preferite ; Quantunque ip 
non nieghi d’auerui ancor’io vn poco 
di merito : mentre doue eflì am aliano 
non lei , ma la dpte ( s) come priui al - 
tutto d’ogni giudicio^iq amò per con* 
frario ,non là dote J maledbti delfuo 
nobilillìmo animò y e la ; preziofità dd 
fuo vaghiamo corpo. Piglio la fola per 
fona ptr dotata , epe-rdote / vedéri A 
regnarui in fonfifnoil doppio pregiò 
di bcl/a, e di vàlorofa ? E fe bene infie- 
me con quella prendo la rcbba, la pré. 
do perche W/Ghe fe non v'era, noa^#* 
m’arréftauo-ky pur vn pàflb dal mio 
concorrere /ma 1 face uo ne più ne me- ' 
nò quanto hò fatto .Contorto quefto 
aurei in ogni maniera ù ringraziar v.S* 

‘•'e-* D x de II’ 
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delFinchineiio! genio » edell amicaci 
pendenza, ch’ella ha moftrato awt piu 
verfo me,che verfo gli altri. Mrperche 
ogni ringraziarocuto sefterebbe .aflai 
minore che*l fauosje^edjo so* meglio 
far qneft’apra col cuore che^oHa pen)* 
iva: mi taccio per addio, fpcrido d'aue- 
re;a Supplire alla mancanza delie-» 
parole co i miei viui portamcti.I quali 
e vero che non potranno mai effer s* 
eccelli, quali V.S. li meritar mai xeroe 
anco,ch’eiii faranno tutchooc^làaliffimt» 
e fedeli, e tutti pieni d’ardeiue^ifetto, 
fe d’ano or perpetuo . Col qual fine, ma 
fenza fine,bació a V^ule mani . Di Ca- 
fa 4. d’Aprile 1641. 



AL SIGNOR 
CAVaXlER MARINI 

utenti'*.' ¥**&*>■ 1 
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1 ,0 non t mi fogo, marnagli P U1 ^* 
to,che alcuni poetaftri di Parma, |e 

di Bologna interpretando faUamente 

per dette contra V. S, quelle tre ftanze_ 
del mio Poema > le quali tratcanp.del 

PefciuomoOo diciamo Vomomarino j 
abbiano poi fcritta latloro interpreta- 
cione à molti, ed in particolare a V. S. 
medefima fino a Parigi * Poiché elfi 
, ( , “ oltre 
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altre Teflère ignoranti» e <i intelletto 
&©rto,e l'atto àrouerfcio , fono anco si 
miei maleuoli , die per lunga vfanta-j 
„ anno fempre cercato, e tuteaui a cercar 
«o di nuocermi con varie in nazioni » 

. ed in fi die , quantunque infino à qui 
non ne ila loro rhifcita ver una, Ma ben 
- mi fono marauigliato all’incontro * 
quando ho feputo per, vna lettera di , 
Santi Magnani ni fcritta da Parigi 4 
Parma al Marchefe Oberto Palla uicù- 
; ni, e per vn’altra fcritta à me da Moa- 
sùd’Vrfè,che V.S. abbia acquetta ca> 
iunniaprefèatòil potale affcnfo della.» 
fu a credenza . Poiché ella riamando 
mè, come io amo lei, ed effendo quella 
celebre pedona* e quei nomato Poetai 
che è, non hà lacagion, ch’effi anno* 
di volermi male , la quale èia fola in» 
uidia, ed il foio liuore, Ma ffi ma-mente 
quelli di Firmai per rifpetto deii’abit 
t ar «ch’io ci fo , doucid raiaprefenza^ 
gli of&nde non. poco !, col margli parer 
da meno, che non parrcbbono,s io fufll 
éitroue ♦ Quello credere di V.S. ( pre* 
fuppolio che tra noi palli vero amo rei 
quale realmente palla , e che ella fiiu» N . 
vflì v al entelvirtuefo , quale r calmene 
terè ^cm’hà recato doppiaiduport-'o 
Primamenteio mi fono, ftupito perchè 
giudica-uoidie V.S. comef^^ro amx- 

D j co 
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co.e reciproco , e*cóme della mi a, fede 
aflìcurato per più proue, daueifemifu*- 
tare il mio animo-dalduo,e prefumere» 
ch’io non potè ffi battere airnto giamaì 
ifltenzioo d'ingiurarJéi fiotto tal Vela* 
ma (e pure non voieua ella farmi; q uè* 
fto si gran torto, il quale èdift rimarmi 
«sì fattamente piggìor di se neli’amioi^ 
zia , che credeffe ch’io aueiiì fatto ver- 
io di lei quello, ch’ella pretende, che-* 
non farebbe mai verfo dimè.Tanto più 
•auendolà fio Iodata apertamente in-* 
più d ? vn luogo del mioCanzoniero 
ftampato , ed anco fpeiììfsrmo à bocca 
nelle pubbliche Accademia se ne’ra» 
gioaamenti- famigliar*, fecondo eh’ è 
noto per tutto , e fecondo che può U 
medelimo Magnaninfcfarne coftìà lei 
teftimonianzk dàeertafbienza. Il quale 
eiTendo ftato: molti anni /colare nello 
Audio di Panna , od adendo non poco 
frequentata lamia caia, eia mia’con* 
nervazione ( per ja vincolo del Dottoc 
Magnani fuòietcore ,t e mio dilettine 
mo amico , che è meco ogni giorno ) 
m’hk fentiro parlare onoreuolmentc 
della perfona di V; S. nou meno d’vn 
migliaio d risolte . Appreffoio mi fo* , 
no ftupito, perchè mi pcrfuadeuo>che_> 
V. S.vicome uomo che profefla belle-* 
lettere, e che di quelle hà 4 riuoltati a’iùoi 
• a gior- 

' - f 
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giorni . non pochi volumi , douefl*_>, 
aucr più fiate lesta cci vdita rjftoria-j 
naturale del, predetto pefee mofirupr 
fo, limile agii uomini, il quale fi ehitj 
ma ancoCaualier Mari np, dal Caualcar 
elisegli fà gli altri refe» , .emendo folitQ 
d’efier veduto , ora fopra la Fo\:af o dir 
ciam vitel marino ) come afibrilcc^ 
Plinio, ed ora fopra il Cauallo . Il che 
cenno Virgilio nella Geqtgica. Magni 
qui fife ^bus aquor^fj iunUo bifedit tur j* 
$u mttitnr t quorum. Au^ndo chiarori— 
guardo efie le poetiche finzioni di Pro* 
teo,e della $irena,e degli altri, Pei ma- 
rittimi, traetfero origine dal fondamene 
to naturale , if quale ò, che .in mare fi 
,trouano animali di figura non didimi? 
ie,all’vmana • Quella iftoria.è vcra? 
«mente nori/fima » e toccata da molti 
Scrittori antichi i e moderni > » quali 
concordemente attribuirono ad efip 
pelce tn|tp,qoelle propriei:à, e titoli da 
me menzona$i nelle prefate, mie fianze 
del Mondo'Nuouo . Ma in particolare 
lo.fà l’ Autor deli’Épitomc dell'Orte- 
lio nel principile l^Autor dell'epiftolc 
fcritte ad Ariftotele,che fi leggono colla 
vita d'Akila.ndro, predo à Quinto Cur- 
zio , Le quali cofe elfer tutte vere io 
inoltrerei più appieno , e con.più am- 
pie proue , quandp V. S, mi fi lafciafie 

p 4 inten- 
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| dire à lei ingenuamente ( conforme al 
l {olito mio) che in quélle ftanze io non 
1 ho offèfa di forte muna, dico ne col 
penfiero , né coll'opera. . Attcfo che,-» 
l’hò compofte molti anni primacht-* 
<Vv Srfufle Canal iene.» efopr a Soggetto 
ve ro,e noh mi fon mar accorrò di qjuo- 
fta fofpettofa dupplicita di fenfo,fe non 
folo dopo la maJignaefpofizione de' 
prenominati maleuoli,intépo,nel qua- 
> leieflì verfi erano già Rampati > ed an- 
dati per tutta Italia, e fuori. Della qual 
verità vna parte mi può e/fertefti fi ca- 
ra appo V S. daiV. S. iftefia,cioé che io 
le componeifì; innanzi del iuo caualre- 
rato. Perchè elfen do ella di tenace-* 
memoria, come è, lì doura infallibilmé- 
te rammemorare, ch’io in Parmannol- 
b ti anni fono.coU’occafìone di leggere à 
lei tutto il Canto predio, le feci lentire 
ancor quelle ltanze,e n‘ ebbi il fuo ap- 
piatto, e confeguenremente il fuo con» 
lcnfo - Ciò fù ih cafa del Signor Conte 
Pomponio Torelli, prefentc lui medefi* 
mo,con alcuni gentiluomini virtuofi 3 
dico i Signori Eugenio Visdomini, Sci- 
- pion Rofa , Lorenzo Smeraldi , e qual- 
f ch'altro, che adeflb non mi fouuiene_-»i 

De’quali il Signor Rofa in particolare 
conieruà di quello fatto cosi frefea ri- 
cordanza che più volte m’hà detto di 
/•li- .31 D $ voler. 
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volerne feriuereà V. S. à fin di ridur- 
glielo in mente in cafo , che fé nc fuffe 
fcordata . Se bene io confeffo che frat- 
tanto per più cautelarmi men'hé fatto 
da lui fare vna fede in ifcritta , perche 
•vogliQ^ch’jn tutti i tempi apparifea-z» 
chiara te fchiettezza mia, c la verità di 
quel che vna volta ho detto . Per tut- , 
te le quali cofe da mè fin qui narrate io 
mi dò ora ad intendere di non meritar 
che da V.S. fiaefercitat ovatto alcunò 
xToftilità , o di nemicizia >verfo la n»te 
pcrfona»ficcome nelle dett^ lattece.efib 
Magnanini,edeffo Mdnsù.d Vrfé,aiFen 
mano, che in parte ella abbia già fatto 
nella Galleria , ed in paite minacci di 
voler fare nella Sampogna, e neil’ Ado- 
ne, opere non ancora ftampate, ne fini- . 
te * Oltre Va uere apparecchiati alcuni 
fonetti fatine i , intitolati 5 le Smorfie, 
per pubbliearmegli contra,e largii corr 
rere manoferitti nella. gmla che fece i 
già componi contra il Murtola % chia- 
mati la Murtokida. Non ho, dico, of- 
^ fefo V.S. in modo alcuno, ne fecondo 
te forma dell'ingiuria, la quale è la vo- 
lontàyae fecondo la materia di quelle j 
la quale e il fatto. Non fecondo ja for- • 
ma perche non ho auiito intemioa-*. 
d’ofienderla , e niuna azzione è ingiù-. 
rioia,fehone volontaria, sì come, de- 

termi. 






terminano tutti i Filofoti Morali, tutti! 
Leggi fti, tutti gli Scrittori di duellopesì 
come compro ua il commune, ed «ùnti- 
co coafentimento dei Mondo k Ddlà-» 
qual mitri ntendòde ncffuno può e Ber 
Jegi ti ino dichi aratore, fe non io meder- 
fimo, che la so fi diramente, ed à me, e 
non ad altri, s’hà in ciò da credere e da 
riportarli . Che troppo eforbitante co- 
fa farebbe l’ auere ? toccare ai miei ne- 
mici di Bologna , e di Parma il deter* 
minare qual fìa il penfiero del cuor 
mio . A ciafcunoiappartiene, e ragiot- 
neuoimente fi fpetta la dichiarazioo-j» 
d e 11’ ani mo proprio, e cosi s vfa,e prat- 
tica giornalmente fra i caualier^e, irà i 
foldati , e fra tutti gli altri generi d’uà* 
mini degni . Le cui parole concernenti 
materia ci onore, quando per forte s’ins 
contri cfler fofpette di maldicenza, pur 
che fieno fpiahate dal dicitore per cofe 
non dette coùcra' .colui, che fi igiene of- 
fe fo, ma in altro fendine ntx>;quel tale è 
obligato di ilare alia foddisiazzionc,cd 
effo dicitore rimane fcolpato . Non ho. 
ofFefo v. S. fecondo la materia dell’ina 
giurie ^perche ho nominato il caualiep 
marino in proposto d'iftoria naturali 
fbttordioata à raccontamene d’azzion 
ciuile , e non in occàfion dibìafimaret 
amici, q poeti . Sicché ne anco per ra- 

D b gion 
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gion di Soggetto fi può in quel luogo 
intendere di V. S. contrattando à ciò 
la benignità dei fito, in che fi trouano 
f efier polle le mie parole • Anzi chi vo- 
lofie tnbuire à .quelle nonni primo fen. 
fo ch e direttole proprio, ma il fecondò 
che e finittro, c sforzato, bisognerebbe 
infieme credere ch’io dicefsi di V. S. 
con poche cole potabili ad applicarli 
moltifsimc altre imponibili) c difere- 
panti » le quali non ppfiono conucnifc 
alla fua perfona in veruna manierai.» ; 
11 che farebbe contrari confueto di fi* 
Olili al! u boni amfibologiche , che vfa* 
no di ttenderfi colla doppiezza dello 
Scherzo à tutte le parti della finzione^) 
alogeno alle più . Le poche cofe pota- 
bili ad applicarli à V.S. fecondo i pre- 
detti maituoli ySarcbbono loia mente 
quelle tre Che V. S, fu tic ( mi perdo- 
ni ) bell ia le quale è quel m offra: che 
fatte ingannatore quale e la Sirena fut 
femmina.eche si come la fei minia mal 
rina contratta gli atti altrui , còsi V. S. 
rifapefse gli altrui componimenti . Ma 
le moldfs/me iir potabili ferebbono 
queft’altre . Che V.S ch’otac n Fran- v 
tia y fulfe fiata trouata nell America-» 
cento venti anni fa, ed innanzi della-» 
fua nafeita :^che ella che e vno indiui- 
diiQ^ufle vi» Spezie: che ella che yno 
v • ? « i uomo, 
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uomojfuflc vn pefce : che ella che viue 
in terra , viueffe in acqua- che ella che 
hà la figura , come gli altri uomini , 
aueffe membra marauigliofe: che ella, 
che éviua, fuffe (lata veduta mortadelle 
ella>la cui carne non c buona da man- 
giare, fuffe à quello effetto ftata prefa-» 
da vn pefeator colla retc:che elìache è 
intera, luffe mezaichc ella ch’e libera—», 
fuffe ftata venduta : che ella che è di 
perfona non mal formata , fuffe di fat- 
tezze fimili alla fcimmiare finalmente 
! che ella che e vna legittima opera del- 
la Natura , fuffe vno fcherzo di quel- 
la . Le quali impofsibiltà non fo- 
no mie imaginationi.ma fon veri fenfi, 
che realmente fi trouano effere nelle 
parole d’efsi verfi . Che pero farà be. 
ne, che con quello penfiero V.S. torni 
à rilegger quelli , doue so che fubito 
raffigurerà adeguata corrilpondenza à 
à quanto io dico . -» 

in qutfle fiuto*) *p* f b **** vicino 
Viue tl P tfaMom con fue mirriti mebrù 
Detto altramente il caualier murine', 
Verme be ttt a, benché al vulgo uom stbra. 
Chenulla, fuor che l'alma, hàdefiùnay 
E tutto a nottra ìmagme rajfembraì 
tiglio della Sirena ingannatrice , 

I cr<» 
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I Grifi taxi veder non ne fetore - ; * 

Jiltroì.cb'vn foto , il qualfù lor mo firate 
D* vnpefcator , che non or' anco intere. 
Malia dal cinto in giù por prezzo dato . 
v £j fer donria quefi' animale in vero- (te. 
Scimmia del mar più che? ejcikem noma * 
Votelo à quella è più firn ile, eh' a quefio , S 
Ed è ci) che far vede à rifar preile» 

tr* J * d % • ■» fi v<v t 

; O amm 'irabil opere , e Bupende ■ " , . 

D*Ua faglia , Natura , ed ingegno fa, . ? 

In quante guife ella à fcherzarfi Bende 
Elei dar figura alla vhtente cofa. »i . * » 

* • . > i r .‘i . / : . i. •*» . i 

Effondo dunque in quefte,ftanze(co- 
jne V.S. vede ) più afsai le parole, che 
nón fi pofsoao allegorizare, che quelle, - 
che fi pofiono , fi dee proba bilifsima- 
poente congb.ietturar da ognuno, che a 
cafo fia auuenuto,e non per mia mali* 

Sia, cb’alcune poche s’approprijnoà 
fenti mento cattiuo . Si come ( per mo- 
do i d'efempio ) à cafo auuenne vna fo- 
«nigliante cofa à quello fchiauo fuggì- 
tp di Coftantinopoli, il quale ciarlando 
vn giorno al popolo nella piazza di. 
Ferrara , e biafimando i varij padroni,: 
ch’egli auea feruiti,conclufe il fuo parV- 
lare con quelle parole : I Turchi in_, 
fomma fono vna mala razza. Ferloche 
alcuni ignoratici , che cogli altri ftaua- i 

no 
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no ad vdirlo, credendo, die ciò s’inten- 
defse di quella onoraci/sima famiglia, 
che è in Ferrara, e chiamali Turca , gl? 
diedero qualche noia . Ma io fò male 
acercare eiempi idi fómiglianza, dove 
n'è vno d’afsoluca identità per cosi di- 
re . Che i'w abbia potuto comporre-» 
quelle ftànze lenza penfare I V.S.e pri- 
ma ch'ella fuffe Caualiere, non è pun- 
to imponìbile , fe beo può alcuna pic- 
■ciola parte d'ede^adattarli orn a lei An- 
zi è altrettanta verifimilq, quanto è ve* 
■roanentre non folamdnte fogliono in 
•di u erto tempo accàderper fortuna co- 
cche trà lor 'v’aflòmigiiano tanto p o 
quanto ; ma é accaduta con verità 
quella noftracofa me deliro a quali ad 
vnguem in altro leccio, lontano dal 
noftro . Odalo V.S. e Hupifca. Il JBur* 
chicli© Poeta burlefco,che và per le-» 
llampe , ech’ella auràficura mente-» 
iettòjvillbin Pirenze* negli v itimi temi 
pi delia Republica ', {quando anco ap- 
punto il Colombi fece la ConqiiifiJU» 
del Nuouo Mondo , che è il foggetto 
del mio Poema Coftui fcriue fra gli 
altri vn fonetto ceduto coqtra vn Ca- 
ualier Marino Napolitano, dicendogli» 
ch'egli è vn Babbuino dindi a,e che hà 
fatto in PirenzQ rincarare il cauolo , è 
che in oltre è yn becco, c che la fua ca- 
- : , r* fa 
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fa è piena di tette cornute . Che piu? Il 
Doni commentator dell’opera, trattan- 
do di dichiarare e d’interpretar quello 
Bonetto ed efara mando le varie c/pollr 
zioni,che da altri vitti faceuano, foggiti- , 
ge, per rendere l*auùenimento piu imi- 
tabile, quefte formate parole : Perchè 
non ci metton mano quelli Vmorifti , 
fe credono tante cofe ? Doue chiara- 
\ mente pare che s’alluda agli Accade- 
mici di Roma d’oggixli tauro partcgia*» 
ni di V. S. i quali ancor’cili a intitola- 
no Vmorifti / Il fonetto èi quello, che 
comincia, Il nobil Caualier Meffer Ma- 
rino . Ora chedirem noi di quello tal 
luogo Burchiellefco J Vorremo affer- 
mar forfe,che anco qui s’intenda della 
perfona di V. S. e che quell’autore-# ' 
abbia, e fatirizato, e profetato in Berne, 
bialìmando chi anca da nafcerc tanti 
anni aopo la fua morte ? Certamente 
nò. Ma più tofto diremo , ch’egli in* ^ 
tenda di vno altro, ch’allora viuéua, al 
quale V-S. hà oggi limile nome , ma—» 
non limili pecche;e che qui il cafo ab- 
bia moftrato la fua folita polTanza del 
produrre Ijpcffamente euenti da far tra. 
iecolar di ftupore . Troppo auremmo 
da fare,padron mio, fevole/fimo andar 
mouendo ogni pietra per veder.che-# 
eofa vi fi a folto; ed il meglio e»chetoi. 

leria- I 
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feriamo il Mondo con quei difetti, con v 

che f abbiamo rrouato > ma in partico- 
lare tolleriamo la fimilitudine,che tal- 
lora li trpua edere nelle còfe diuerfe . 
Non é nouita iafoliu il poter il inten- 
dere alcuna parte de’noftri ragiona- 
menti in altra lignificane da quella in 
che furon detti . Anzi ciò fuccede ogni 
giorno cosi nel parlare, come nello fcri- 
uere, abbondando nati u amente tutti* 
linguaggi, di quello ineuitabil vizio del- 
la equiuocazione caufato in loro dalla 
necefiità . Coinè fa fede Ariftotele nel 
Primo de gli Elenche . Kominnjunt fi. 

r$s Virò infini** . Idio ntctjft eli 
vnum nomenpÌHrnfignifi<nr«. Quante^ 
improuifè gare, c contele, quante rida 
fon nate à torto per fimil cagione fra 
gli amici nel decorrere infieme? Quan- 
te allegorie anno trottate gli fpplitori 
in Omero, in Virgilio,ed in altri, le qua* 
li mai dagli autori non furono imagi- 
nate 1 Quante cofe fono Hate fatte dire 
al Petrarca , le quali egli mai non diC- 
fe„> Perciò quel bello fpirito Beneuèn- 
tano fìnfe ne’fuoi Dialoghi elio poeta 
edere in Parnafo attaccatola cordai 



da*graminatici»t quali perfori* di tor- 
mento gli ■ faceuano dir ciò che voic- 
uano . Troppo è grande(eomc abbi ai n 
detto ) la potenza del cafo nel formar 

delle 
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delle parole, e troppo è ampia la liber- 
tà deli’imaginazione nel dar lenii à 
quelle . Che à quello s’ebbe riguardo 
quando fù trpuato quel bel gioco, da*.# 
veglia , chafi chiama l’Oracolo .-Nel 
qual fi finge vno Indouino,che rifpon- 
da alla domanda d’vn folo uomocofiè 
alieniflune da etta,e niente appartené- 
ti ; c nondimeno fi dà poi cura à tutti i 
/circoflanti di parlare ad vno ad vno 
l'opra quella tal rifpofta lontana,e di ti- 
rarla à propofito d’eflò domandatore 
con qualche ingegnofa interpretazio- 
ne . E cosi in vna parola detta cafuai- 
niente s’inueftigano quindici, o venti 
intelligenze diuerfe,e tutte fpettanti,cd 
accommodate,e conucneuoli. Giuoco, 
che ficome dìletia: molto i groffo|ani : , 
cosi fa ammirare i faui . Nel qual prò- 
polito V.S. fi deue ancora rammentare 
d’auer conofciuto in Venezia quel Ro- 
lli agnuolo chiamato il Dottor Penna, U 
quale applicaua alla crea zion del M6 r *” 

. do il fello dj qualunque libro gii futte à 
forte aperto dinanzi, fcegliendo vno o 
due periodi di quella tal profa , odi 
quei tali verfi,e/acccndouisù vna giu-' 
4|a legione Nel che alle volte gli ver 
niua.no dette co Te tanto appropriate, e 
tanto quadranti', -che di qui gli nacque 
lama appretto al vulgo d’indemoniato. , 
- - à Di 
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Di più al prefente io leggo in compa* 
gnia del Signor Duca di Poli vn volit- 
ine latino 3’vno autor Tedefco ftam* 
pato in Francfort , nel qual s’interpre* 
t ano turte le fauofepiù principali de* 
gii antichi Gentili>a>n vha fola allego* 
ri a, cioè la ricchezza della America.Fri 
le quali vna e quella»vcrbi grazia, deli 
1 acquilo , che Giafon fece del cuoio 
d'oro, e l’altra è i’efpugnazion del giar- 
din deHEfperidi fatta da Ercole. Adun- 
que eflendo le parole vinane quali del* 
la natufa della camofciay e partendoli 
agcuo’lniente da’noftri ingegni rtirar 
per molte vie’à diverto intendimento; 
non farà difetto di quelle^qualora fian 
chiofate ed intefe in malapaite: ma— ir 
farà pura fottigliezza del chrofatore, o 
pura fattali a - Malli inamente, quando 
faltègoriefi foratóno fior piate, e nonL* 
rifpondenti à' tutte leàiembra del par* 
lare, ma ad alcune poche, quale-è adefk 
fo quella, di cui'difcorriàmo , la quale 
in vero ficcomenon s’accorda col fen- 
fo letterale, così difeorda incutco dalla 
mente di chi fcrifle, E s io auefiì volu- 
to mordere metaforicamente (-benché 
ciò non fia mia profeliìone,ma più to- 
rto di lodare /ed'ohorare ognuno;pur 
che. non fia prouocat© ;) i'aurei fatto 
con più ampio , e più compito modo, 



/ 



eh rqucAo non è : contuttoché la ma* 
«eiafufle fiata Aerile di biafimi , ed 
autflemi fuggerito poco da pungere-#, 

« da lacerare .. Che ben può V_S, ima- 
ginarfi , che chi faà faputo empir tanti 
enigmi di si fpeffi fentinaenti doppi , 
aueife faputo accozzarne otto , o dieci 
in quello luogo . Ma Iddio mi guardi 
dal mai venirmi nell’animo penfier 
così baffo,e>còsiferuile : emendo io fo- 
lito, quando fon drfguftato>di moflrar- 
lo più rollo col parlar chiaro , e col ' 
chiaro fcriuere , e coi chiari fatti , che 
colle girandole ; ficcome jperfona inr 
trepida che fonone che non ho paura-* 
di nefluno ,• e* che sé difendere i mici 
detti, non fole con la linguajè con pem 
na , ma con mano . Per tutte le ragio- 
ni infine à qui diuifate io pretendo 
giuilamente> che fe< V,S . yorra adolfa* 
re a’miei verfi la fudetta interpreta- 
zion piccante , non potrà farlo fenza-* 
violentar l'ordinaria venfimilrtndine 
delle cofe. E per confcguenza farà giu- 
dicio( tome dicono i Teologi) temerà-, 
rio, e commetterà fallo di lcandalo paf- 
futo . li che fe. Y*S. yolefie fchifarc( co- 
me ragioneuohnente lià da volerci , 
pxofelfaiidolì'gentiluQiinp,^ cri Aia no ) 
potrebbe cop «fao pieno onore reitar 
■ contenta à quella mia veraciflìma gru* •* 

ftifica- 



Google 






/ 



n 

flificazione , con farla £nche ftampaf 
tutta , o parte, per di sgannamelo di 
qualunque altra perfona fuffe parimi 
te concorfa nella medesima opinione » 
.e per public a teftimonianza della mia 
innocenza , la quale è più falda ch'va 
marmo , e continouamente mi ftà di- 
cendo nel cuore . §k**d fcripfi fcriffi . 
Altro onefto partito oó v’è che quello, 
ed à quello folo è da ricorrere , fe V.S. 
fi ima il conferuar gli arniche fe pregia 
l’onor della manfuetudine , e della co- 
ftuixiatezza, e fe le dilpiace il qome dì 
rilTofo ,il quale da. alcuni le viene at- 
tribuitOjbenchèà torto . Altrimenti icr 
mi protetto feco alla libera , che quan- 
dunque vedrò fcritture di lei in mio 
pregiudicio , o altra pregi udicial cofa , 
ri cenerò il tutto , non come vendetta , 
ma come pura prouocazipne, atta qua - 
le non Ila preceduta offe fa alcuna, in- 
cominciando Ja querela non più alta- 
mente che di là» e facendo quel rifenti- 
mentOjChe lì richiederà alla mia ripu- 
tazione, cioè rifpondere colle mede#, 
melarmi » colle quali auro auuto l’ot- 
tiaggioio con piglio ri, fe così fi giudi- 
cherà neceffario Nè quello paia à V S. 
troppa ir»coódia>o troppa dure/za,ma 
fi, veda ella denoiei panni , e ponendoli 
in iuogò miai il qual, noujono au^ 
. ^ uezzo 
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uezzo a rìeeucre affrofitijcòiifideri nd 
effer nel Mondo la piu sdegnofa cofa ; 
Chi Gioiti da bene , nè la prti-oftinata» 
chela netta cofcienza . Di che fecero 
più'voltè efperienzà chiara qdei Tiran- 
ni màrtìrizacori di' Santì?, i qnalidopo 
attere Vmiiiati fuperbiflìmi Principi* c 
debellate bellicofiflìmc Prouincie,fì ri* 
duceuano à tendine di non potere-» 
abbaflar la génerofìtà d’vn potterello 
f calte, nè potei* fuperar la cofenza » 
dVtia donzèlla innocente t Aurine-» 
venmano piu villaneggiati# più fprez. 
Ziti-, chèle fu (Te rolla ti pri nate pedo- 
ne ; Se bène né ib ritengo Santo , né 
credo che V.Sdi tenga Principe, ma ho 
v dato incidentemente quefta fimilitu- 
dine,per farla andare tanto folo, e non 
più, quanto andare elfo può, e per infe- 
rirejch'ogni'piaceuoicreatura ft sa fò- 
pra sé yhVedéiìma foUerrare ,, quando è 
oflefa à tòrto da chiche ffia . Tengasi» 
V*S. la fila penna dentro i cancelli del-*' 
la módeliia, fe vuol tiuere quièta* ed 
onori altrui , fe defìdek da altri efTeré 
onorata * penfandofi , che’l perdere il 
rifletto all amico porta fecò vna co»« 
tegnente 1 fcdmbieuorlezza del medefi- 
fidi oltre modo in profpC- 
ri tà idi fortiina'jiiè in fauor di grandi, nè 
in douizia di danari, tsé urfequela d* a* 

i-l miri 



mici, nè meno in valor proprio, oin_^ 
propria facondia Quando anco fia ve. 
rof e di là da vero ) che di tutte quefte 
eofe ella polfegga quella fi gran parte , 
che conti nou a mente predica, e fà pre- 
dicare > così in voce, come in ifcritto* 
che io quanto à me nonne vo’dubita- 
re, ma vo’crederlo interamente ad oc- 
chi; chiuli . Non fi fidi, dico, in alcuna 
delle cofe dette più che il douer ri- 
chiesta : perciocché da tutte ella farà 
in vn tratto abbandonata, quando aura 
operata vna azzione ingiulta , ed irra- 
gioneuole . Così permettendo il più 
delle voice faltiflimo giudicio di Dio , 
il qual fi compiace di rintuzzar l’info- 
ienze per mezo dello sdegno de’mede- 
fimi oltraggiati . Tantbpiù quando 
s’imbatte, che quegli abbiano vn tan, 
tin di cuore in corpo , ed vn pochetto 
d’ingegno in capo . Viua ella,e laici vi- 
uergli altri. Goda ella della Aia glo- 
ria^ lafci ancora goder mè della miiu» 
benché picciola . Della qual nondi- 
meno io mi contento pienamente, ef- 
fendo confa peuole à me fteflb,che non 
me n’hó mendicatola più parte coil_. 
fegreti ordigni d *amici,e diftampado- 

ri , e di librari ; ma ch’ella m’è itata • 

tutta partor ta dalle fole mie fatiche, e 
dai foli fludij miei . Onde non hó da 
. ' temer 
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temer che col tempo mi s’abbia da_* 
diminuire, fecondo che anderanno mo- 
rendo i fautori intereffaci,roa piu tofto 
hò da fpcrar che mi s’abbia da accre- 
fcere : non fedendo efsa , à guifa di fta- 
toua pubblica , fopra zoccolo alcuno , 
nè (òpra alcun piedeftaJlo>che la faccia 
parer maggior che non è , ma fondan~ 
doli totalmente fopra fe medefimsL-#,. 
Non rinoui V. S. la difficile imprefa_# 
delia ferpe d’Efopo, che voife roder la 
lima. Non la pigli, con chi hi qual- 
che prattica nelle lèttere, e qualche-** 
talento nello fermerebbe certo notile 
può tornar conto , fe vuole, efaminar 
fenza pallio ne il capitai del te-proprie-> 
fòrze . Imperocché quefta volta V.S. 
slon aurebbe da far con Gio.fiatti&L*» 
Vitali,ne Con Tomafo Cofk>, necon_# 
Lorenzo Cattaneo , ne con Gafperò 
Murrola , ne con Cario Gianfattori , 
alias Ferrante Carli, ne con alcun degli 
altri, co 'quali hà fin qui imprelo briga 
d’ingegno, e competenza di dottrina-/. 
M a aurebbe à fronte Tomaio Stigliani, 
crà’i cui pefo>eI pefo de fuddetti ben si 
ella, che l^troua edere alcuna dramma 
di differenza. Ne meno lufinghi fe ftef* 
fa col penfare,e dire: Io faro cautamen- 
te andare attorno le mie inuettiue per 
sì lungo tempo, che quando alfine il 

. . biafi* 
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bia limato le vederà , e/Te auranno già 
fatta tanta impresone negli animi * 
che non vi fi potrà più rimediare , c 
quali d’vna piaga inuecchiata>ne farà 
malageuole la cura. In ciò V.S.s’ingan- 
na grandemente 3 e non le verrà fatto . 
Specchijfi vn poco in quello Annibai 
Caro tanto da lei ftimato , e tantofe- 
guito,e tanto immitato.il quale quan- 
tunque col potente fauor de’fuoi pa- - 
droni » e coll'aftuta induftria de Tuoi 
partegianidàcefic gir per qualche anni 
attorno la fua inorpellata Apologià-» , 
prima chelafciafle capitarla in mano 
del dotto auuerfario: pure alla fine dia 
fu veduta, pure alla fine vi fi rifpofc_> , 
pure alla fine venne in chiaro chi auef- 
fe il torto , e chi la ragione ; chi fufie-» 
l’ignorante , e chi il fauio, e chi fufle il 
maldicente chi il modcfto.il che tut- 
to occorfe in sì manifefto modo , ed in 
forma tanto euidente,e con tal confen- 
fo di tutti gl’intendenti , che fe ambe- 
due gli autori potefiero a’noftri giorni 
rifu fci tare, certa mente il Caro aurebbe 
da arrofiìrfi no poco nell’aperto cofpet» 
co del Mondo , il qual da lui hi in c ò 
tanto gabbato, e tanto fcgndalizato. Si 
come allo’ncontro il Cafteluetro au- 
rebbe ad edere ampiamente riftorato 
delle fue patite vergogne con altrettato 

E ' applau- 
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applaufo,ed onoranza.à confafion del- 
1 e /falle pafquinate, che gli fur fatte, 
delle inique calunnie, che gli fur dare . 
Le quali il coltrinléro a fuggirfene di 
là da i Monti, ed ad abitar per ficurez- 
za delia vita in terra libera : ma però, 
con tanto maggior fua gloria, quanto 
che Tempre vi viiTe cattolicamente . Se 
bene quella relùrrezzione non fà ora__» 
di meliieri : poiché in ogni modo i ve-*' 
ri letterati ,e i veri uomini da ben«_^, 
fanno a i nomi quel che non fi può fa- 
re alle pedone . Nè accade in foimna, 
che nelfuno fi voglia lungamente fpac- 
ciar preiTo al Mondo per quel, ciie_* 
non è . Che’i Mondo non è cieco , ma 
è o etilati ffimo ; e vede più affai, che noi 
non crediamo . E fe talora patifee in- 
ganno , ciò non dura fecoii interi , ina 
dolo alcuni anni, perchè egli sà ben ca. 
uarfi U bendalo tardi ,o per tempo,ia_* 
qual dall ingannator gli s'aiuiolfe alla 
fronte . fi che fuccede in quello mo- 
do , che i pochi rauueduti,i quali fono 
gli feienziati, fanno pian piano rauue- 
dere i molti , che’fono gl idioti ; e così - 
finalmente ognuno li chiarifce , c- relèa 
afiòiutamente informato del vero. Ol- 
tre di ciò io afficuro V.S.che per mol- 
to lontano ch’ella fparga da me le fue 
i'erit ture, effe mi faranno fu biro manda 
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te à Fatma da'miei cari amicLLi qua* v 
li fé non fono sì fpeflì,e si frequenti fo- 
llie dice il Magnanini efier quegli di 
V. S. $ perchè veramente io hó pi ù at- 
tefo ad imparar da i morti >ch’à conci- 
liarmi i vini ) elfi fon però nonmen_* 
rari nella virtù, che li fieno nel numero 
Sì che di loro io polfo con buona co* 
fcienza dire quel, che Claudiano nella 
fua maggior'opera dice della fcarfa— 
ma bella figliolanza di Cerere . Numeri 
dtmnum Preferpina penfut . E già infin 
da ora tengo promelfa da vn princìpal 
caualiere , che vi uè in vna grolla città 
di' Francia , che in breue egli mi farà 
auere i detti Sonetti di V.S (oue fìa ve- 
ro chc]fiano flati compcfti)perche fegli 
farà dar da terze mani , à chi ella luol 
communicar le fue cole . Si come an- 
cora per lo medefimo mezo auro len- 
za indugio la Galleria, la Sampogna ; e 
l’Adone , quando fi faranno ftampati . 
Anzi n'hò al preséte tutti quegli squar. 
ci, che V.S fi troua auerne fpa rfo ma- 
nofcritti: perchè ( à dirgliela )non efce 
fillaba della fua penna , che non per- 
uengain poco tempo alle mie mani, 
Dtìr che fi confidi da lei ad vno,o à due 
amici . Di modo, che gran femplicità 
io ttimo edere il penfardi poter per 
molto tempo farmi le fica di fotto al 
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mantello, lenza eller veduto, e di pot er 
meco palleggiar fenza afpettare il ri- 
mando . Perciocché le V. S. sà com- 
porre Smorfie, io sò bifcantar Zolfe » e 
forfè non con molta inferiorità d’ec- 
cellenza allo fcriuer di lei , dVche mi 
rimetto alla maftra elperienza , ed al 
giudicio del Mondo , per non dir* al 
giudicio di lei medeiìma,che pur sà in 
Tua coscienza d’auer polle nella Mur« 
toleida molte facezie vdite in vario 
tempo dalla mia bocca , quando noi 
per domeftichezza fcherzauamo i nfie- 
me alcuna volta , e ci motteggiauamo 
à vicenda . Ma doue mi trafporta la-» 
troppa gelofia della riputazione?Che_^ 
dico io ? A che fon’io trafcorfo?Chi può 
dubitar mai della bontà del Signor Ma- 
rini ? Io voglio in tutto e per tutto an- 
nullare il detto mio proponimento , 
ficcome cola, che sò di lìcuro, che non 
mi bifognerà . Voglio in tutto e per 
tutto credere, che V. S, penfando me- 
glio à quefio farto,ed accorgendoli , 
che i verfificatori Parmegiani, e Bolo* 
gn eli procurano di farla bolzone degli 
odij loro verfo ( di mé, non s’imbarche- 
rà lenza bifcotto di ragione, nè fenza—» 
fauorra di prudenza. Non vorrà tar pa- 
rer vera quella falfa voce , che s e co- 
minciata à ieuare in Italia per 1 Acca 
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demie de*Vìrtuofi , e per li ridurti’ de’ 
letterati . Cioè, che non tanto diano à 
V.S. faftidio quelle tre llanze del mio 
Poema, quanto faccia tutto il rimane- 
te d’effo , e che da Ipirito di liuore piu 
che di vendetta, ella lìa fpinta à mole- 
ftar la mia pace * Non potendo ( co- 
me elfi dicono ) digerirete in quello 
fecolo altra penna , che la fola lua ac* 
quifli pregio d’auer fabbricato buona 
poefia eroica. Anzi voglio fìcuramen- 
te Ili mare, che V.S. fi porterà talmente 
meco, ch’io non abbia poi ad auer giu* 
ila caufadi dolermi di lei, sì come per- 
fona ragioneuole,che é , e confiderata,- 
la qual sà molto bene, ch’io Tempre dal 
mio canto fono flato fuo vero amico 
infin da’prfmianni, non oflanti le gio* 
uenili riffe già alcune volte accadute 
tra noi, e poi di fubito, e con poca dif? 
fi colta ricompoftefì . Ed oltre la detta 
teffimonianza moflrata à V.S. nel mio 
Canzoniero flampato, le fò fa pere, che 
l'ho inoltrato maggiormente in quel- 
la parte del mio Poema, la qual non è 
ancora vfcita in luce . Doue nell anti* 
penultimo Canto io celebro per inci- 
denza, 'ed efalto( per quanto ih’è dato) 
infìno alle llelle il fuo valore , ed il fuo 
ingegno . Noti di grazia V.S. quell’ vl- 
tima ragione , che à miogiudicio vai 
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foIa>quanto vagliano vnitamense tut- 
te l’altrc già efpoftele • JL’onoreuol ri- 
cordo fatto.di V.S. nel Poema chiarirà 
pienamente à tutto il Mondo, ch’io nel’ 
iamenzion deirvomo marino non_* 
abbia voluto incendere della perfona 
di lei : non p offendo quelle duecofe 
ilare infieme,cioe>che vno ifteffo auto- 
re in vno ifteffo libro vituperi , e laudi 
vno ifteffo uomo, fe non è in tutto for- 
feunaio, e pazzo. Il qual ricordo ono- 
reuole è molto ben nòto a i l'uddetti 
poetaftri Parmegiani , e Bologneli , al- 
cun de’quali.( dico de’Bolognefi ) l’hà 
letto infin cogli occhij propri), e non_# 
gli' ballando la lettura , fe n’hà voluto 
prender copia . In particolare vn Dot- 
tor groffo, e ventricuto, il quale cami- 
nando pettorutamente à modo di Bar- 
baffore,e troppo dilatando le fimbrie-^ 
del fuo lungo faio,e le falde del fuo 
gran cappello, moftra ancora negli atti 
citeriori deffer tutto abbottato di ven- 
to^ tutto gonfio di vanità . Non sì pe- 
rò 1 , che in vn coll efser vano non lia_j 
maligno , e che non contrafaccia il 
roipo , il quale gi untamente è tumido, v 
cd è velenoio Ma cosi céftai, come-» 
tutti gli altri, fcriuono à V. S. quel che 
può nuocere, e tacciono quel che può 
giouare . Dal che fi comprende chiaro . 
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non efier’efii più nemici miei, che Tuoi» 
ed npparifce palefemente , che vorreb- 
bon veder garbuglio, e prender diletto 
de’ noftri contraili, come inuidxofi,che 
fono, e di nulla carità verfo il profilino 
loro .Ora non più parole. Concluda- 
fi folo, ch’io fermamente confido , che 
V.S, eflen do ad e fio per mezo del pre- 
ftntelbglio fiata informata da me del- 
la mera verità del negozio, riconfulte- 
tà il tutto più adagio , e con più matu- 
rità , e conolcerà quello , ch’à primo 
sguardo non auea per la fretta co- 
nofeiuto . E feinciòhèio detto più 
che nonfacea di bifognoal buono in*» 
tendere di V. S. perdoni ella quefia-j 
fupertìuità all'importanza del fatto. Mé. 
tre io per fine le refto baciando afiTet. 
tuofamentc le mani. Di Parma i. Giu- 
gno 1619. - ì ' ’t . ;> ; t 

* * » 




A MONSIG. 
S1JMON C A RRAPA 




reiuefeouodi Màtera, 
3 ora di Mefsina . 

A Napoli . 
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D A Monfig- di Vulturara hòfapu; 

to,come V.S.Illuftrifiima. è fiata 
nuouaméte promofia dallo Arciuefco- 
. ^ ~ E 4 uado 



Digitized by Google 




104 

uado diMatera à queldi Meflìna,Chiefa 
delle più celebri di Criftianità. . Da vn 
canto dobbiamo io, e la mia Patria-» , 
rallegrarcele > riguardando al degno 
acquido, ch’ella la, il quale c llato al- ' 
trettanto precorfo'dal fuo merito, qua- 
to ritardato dal tempo . Ma dall’altro ** 
abbiamo cagion drdolercene, rimiran- 
do alla gran perdita , ch’aH’incontro 
facciamo noi , la quale ficome abbia- 
mo vn pezzo fà antiueduta, cosi ci iìa- 
mo à poco à poco venuti difponendo 
à tollerarla . Adunque io me ne ralle- ! 
grò (blamente fenza punto attriftarm i; 
ed il limile credo faccia Matera. Poiché 
fe bene'per gli ottimi Tuoi portamenti 
l'amiamo in fommo grado( ed in con- 
feguenza mal volentièri la perdiamo ) ' A 
tuttauia il medeiimo amore ci fà anti- ■* 
porre il fuo interefse al nodro , e ci fà 
' quali riceuer per bene il proprio ma- 
le»dapoi ch’efso è ben di lei . Oltre che 
fperiamo in Dio di auere vn giorno à 
racquidarlacon fua maggiore efalta- 
zione,e che quello, ch’ora ci%ien tolto 
da Medina , ci fia redimito da Roma. 
Cioè , ch’ella diuenti dinuouo Paftor 
nodro,nongià particolare, ma vniuer- 
Tale . Di che raderemo fempre pregan- 
do fua Diuina Maedà con tutto l’aflèt- . 
to nodro . La quale non è veri limile* 

ch’ab- 






-V* 
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ch’abbia voluto in lei collocare yn si 
grande apparecchio di me riti, come hà 
fatto, perauerlo poiàlafciare oziofo 
per tempre, e fenza porlo in opera. Anzi 
è da credere, che dopo auer conceduto 
l’abilità, debba ancotna voler concede- 
re l’vffizio . E per fine à V.S. llluftriffi- 
ma bacio riuerentemente le mani . Di 
Roma i ;• Gennaro 16. « .*• 









•* 



A L S I G NOR 
ETTO RRE ’ BR AIDA 
. ^ . a Torino •> / 



•: \?v • : i 

t A lettera di faIuto, e d’amoreuo- 
1 - Ifczza, colla quale V .S* ha voluto 
onorarmi, non m’hà sì confido , come 
par, che douefie fare . Perciocché m’hà 
trouato altrettanto ricorde uole della— » 
fua perlona, quanto ella è di mè . Se—» 
bene con vna differenza non picciola . 
Che doue la mia ricordanza >è per 
debito, nascendo dal valor di lei; la fua 
è per grazia, non fi cagionando da al- 
cuna mia degna qualità, fe non dal fo- 
lo amorc,il quale ella sa ohe le porto », 
Di modo, che fiando il fatto come fià> 
io non m’hò del tutto — < » 

d’effere fiato preuenuto d’opera , doue 
antecedo d’alietto . ' Tuttavia de fiderò, 

' E 5 'che 
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ehes’alcuna parte retta ancora inmè 
di giufta vergogna, quella mi fia tolta e \ 
cancellata dalla benignità fua,e così io 
dal vergognarmi palli al rallegrarmi 
feco( come faccio ) deirelfere ella no- 
uellamente diuenuta Segretario di co * 
tetto Serecillìmo Principe Cardinale . 

II cui feruigio è vn gran torciero alla 
luce della- virtù . E confeguehtemen-- 
te darà à lei doppia commodita d’ac* 
-quillare onore à-jsé > egiouamento ad 
altri, o per dir meglio, giouamento, ed 
onore persele per altri mlìeme 
proposto del qual Signore, ficome ora 
mi fouuiene vna colai, cosi non voglio 
qui tacerla , fentendomi quali perco- 
feienza obbligatoà farne tefiimonian- 
za>ed è quella . Il Signor Duca di Po- 
li ( col quale io tengo domenica ler* 
nitri) oltre Teffere fìngolariffimo Politi- 
co, e d y intendenza più che medioci-e— » 
in tutte f altre arti e feienze, è Canarie- 
ro si compito rie i coftumi,e di si rara 
modeftia,ed vmiltà, non diro folo ver- 
fo i maggiori, e verfo gli eguali, m£ an. 
co verlo gi’in eriori, che in verità egli 
dà in fouerchio eccelfo. Ed io foglio di 
re appunto, che non per altro pecca in 
quefto,fenon affine, che nel Mondo nó 
lì dia quello imponìbile aflùrdo tanto 
famofo , 4 cioè il poterli Xrouare vno 
' v c uomo 
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uomo fenza difetto.Dà ciò V.S.può pé 
fare ora quanto doloee,e difpiacere egli 
abbia auuto di feffceffo nel non aue'r 
colla fua lettera incontrato alla prima 
-a loddisfare in materia di titolo al me- 
rito del detto Sereni firmo , dandogli 
Imminenza in cambio dell’Altezza, 
di che la cagione e fiata l’andar’ egli 
coU’vfanza di Roma , alla quale ora«j 
non intende più d’appigliarfi in que- 
llo particolare . Anzi io fon lìc uro, che 
ancor quella fi muterà di qui alianti 
ne’ Baroni fecolari coU’efémpiodi lui 
folito là ad ofleruarfi > per la grando 
autorità , in che ftà degnamente laui 
fua difcretezza,e‘l fuo fapere. E tanto à 
mè bafii per auer detto per ifcufa di 
quanto appartiene al pafiàto. Perche-»* 
quanto all’emenda fpettante al futuro, 
50 che fupplirà egli medefimo Coil-, 
vna nuoua lettera riformatrice della—»’ 
vecchia. E con tal fine io torno àrw 
confermarmi feruidor deditifiimo di 
V.S. e le ehieggio in cortefia i fu oi co- 
mandi . Di Parma . 



- .u: 



*£*£?<$*#* ’• 



E 6 



■ \ * » », « 

Al SI- 



Digitized by Google 




J08 

A I SIGNORI 
ACCADEMICI INSENSATI ' 
i Perugia^ . 

A Lia cara lettera delle SS. VV. io 
rifpofi fubita mente coHaniino>e 
colla volontà, benché colla carta mi 6a 
pòi flato forza di rifponder tardi per 
cagion d’alcuni auuti impedimenti. E 
fe come io feci compitamente quella*# 
prima rifpofta tacitatosi fapeflì ora_* 
farequefta feconda parlante* certo che 
la mia offeruanza yerfo di loro non fi 
rapprefenterebbe qui tronca , c com- * 
pendiata dentro a i folcii! di poche-# 
righe, come fà ; ma larga ed ampia , e 
grande , ed immenla, e s altro nome lì 
troua d’èccelfiuo, e di fmifurato . Per- 
ciocché, fe la doppia fama , che di lor 
corre per tutta Italia di dottrina , e di 1 
gentilezza , fà amarne , e riuerirne le*# 
perfone da chi non hà punto che far 
con elle ; quanto più amare , e riucrir, 
le, debbio, il quale elle anno di proprio 
motiuo aggregato al lor numero, chia- 
mando il mioofeuro nomea partici- 
par di cctcftelor chiariflìme lodi , ed 
adottando la'mia ignoranza à goder di 
rotella lor ricchiflìma eredita di glo- 
ria , e d’onore ? Io mi confeflo vera- 
• ■ • A c -i, mcn- 
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mente obbligatiflimoà tutti in com- 
munc , ed à ciafcuno in particolare. B 
s’io non temeflì di non poter fopportar 
tanta fonia di debiti , me ne vorrei alle 
f palle aggiungere vno altro grandilfi- 
mo,e tanto rileuante, quanto importa 
tutto l’onor mio, e tutta la mia riputa- 
zione . Quello è, che poi ch’elle m’an- 
no richiefto, ch’io lormadi alcun Càto 
del mio Poema , del Mondo Nuouo , 
che già finitoli affatto fi Uà ora da roè 
riuedendojglieli manderei lorofuccef- 
fiuamente tutti quanti ad vno ad vno ; 
acciocché elfi dalla lorfauia cenfura , 
e caritatiua correzzione, riceueffero 
quella politezza, e quello ornamento , 
che non afpettano dal mio picciolo irn 
gegno. Alia qual riloluzione m’inui- 
terebbe Tau^rio vditopiu volte'da-» 
teftimonij degni di credito, che in loro 
regnino appieno ambedue le parti, che 
debbono trouarfi in chi hà da giudica- 
re fcrittur e .Cioè finezza di giudicio,e 
fedeltà di Tiprenfione . Molti anno il 
giudicio fenza la fedeltà , e molti altri 
anno la fedeltà fenza il giudicio. L’vno 
e;raltro feompagnamento e difetto io 
bó più volte prouato nel conferir con * 
altri >altre mie fatiche, e Tempre > o con 
mio danno, o con poco vii te , Mà le-» 
SS. VV. ch’anno tutti gli due reqnifiti- 

; * Po- 
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potrebbono appunto fauorirmi appiè, 
no nel mio bifogno,e confido che non 
m’adulerebbono . Ma non ardifco, co- 
* me hò detto, di grauarle tanto . Pure-# 
perchè di quella materia io hò piu vol- 
te parlato à lungo col Signor Marco 
Antonio Saluuccilor cittadino , che è 
qui in Roma , da effo potranno inten- 
derlo più diffufamente , ed à effoio mi 
rimetto . Fra tanto fe elle conofcono ■> 
che’l defiderio , ch’io tengo caldiflìmo 
di feruirle , meriti d’effere efercitato ^ 
non lo lafcino in ripolo , ma lo fauo- 
rifcono di qualche lor comandamen- 
to. Di Roma io. d Aprile i6i6* 

AL SIGNOR 
CONTE D’O L I V A JR. E S 
à Madrid. 

M Ando à V. E* per mezo del pie- 
go del Signor Conte di Monte- 
rei due copie del mio Mondo Nupuo , 
nuouamen.e Rampato , acciocché vna 
ella fia fcriiita di tenerfene pèr sè,e l ai, 
tra infieme colla letterale le ita alle- 
gata , faccia auere alla Maeftà del Rè ^ 
noRro Signore à cui il volume è de- 
dicato, e da cui io pretendo alcuna-# 
mercede . Non già per queRo , ,p,er la 
. ; _ dedi- 
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dedicazione ( delta ‘qual mi dichiara 
di non meritar nulla)ma per le ragioni _ 
grauifiìme, ch’ella vedrà efpofte nell’in- 
clufo foglio . Pretto alle qual Maeftà 
perchè defilerò che lìa così commen- 
data la mia buona intenzione , cornea 
raccomandata la mia gialla preten- 
denza»ardifco di chiedere l’vno e l'alt 
tro vfficio all’E.V.Ma non glielo chieg- 
gio co i meriti, ch’appo lei fon pochif- 
fimi,o per meglio dir nulli, ma co i me- 
riti del Indettò Signor Conte , che sé 
che fon-- molti >.il quale per fua bontà 
ne la pregherà con vna lettera vegnen* 
te, con quello medefimo. fpàccio . Re- 
nandomi {io frattanto 'in vece di pre- 
gar lei* à pregar’ Iddio per la rimunera- 
zione degli altiffimi luoi meriti. Quan- 
tuque ancor quello fia fuperfluo, men- 
tre etti fen za altro prègo Hanno rettifi- 
cati dauanti al diuino tribunale da_* 
due teftìmoni; troppo più autentichi;;, 
che non fon’io . Vno è l’amore, chele 
portali maggior Rè del Mondo ; e l’al- 
tro è lopere fue proprie . Onde io mi 
retto fola mente à farle vmilifiìma ri- 
uerenza , e ad afpettare i frutti dei Ja— » 
ben gnità fua . Di Roma 1 6 , d’Apri- 
le 1 6i2* v » *'»' ' 

> . • ti *'•••• 
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A* S VA MAEST A‘ 
CATTOLICA 
4 Madrid. 

[ r ^ \ 

I O compofi in efaltazion della na- 
zione Spagnuola vn Poema intito, 
lato il Mondo Nuouo, il quale tratta la 
conquifta dell’Indie Occidentali, de- 
dicandolo al reai nome di V.M ed ora 
ch’efloè vfcito alia luce, gliene inuio 
riuerentemente vna copia ftampata_j; 
Sua è, la fu detta nazione e fue conile* 
niua che fufl'eroile fcritture fatte in lo- 
de di quella . Suo è il Mondo Nuouo 
vero; e fuo era giufto chefuffeìl Mon- 
do Nuouo defcritto: poiché fuaé anco- 
ra la defcrizzion medefìma , effendo 
«Ila opera mia, che fon fuo naturai vaf- 
failo,ed auendo la grandezza, e degni- 
ti del foggetto innalzato il mio piccio- 
loingegno fopra i confini della fua-j 
baflezza,e fattogli far quello, à che per 
sè non era idoneo . Sicché in queìto 
prefentare, ch’io fò d’elfo libro a V.M. 
non le arreco altro di mio , che la de- 
nota vmiltà , con che lo prefento ; Ma 
ciò non mi dcue eflfcre aferitto ad ar- - 
roganza,quafi che io voleflì prefumerc 
dì dar Palerai . Perocché’ ficome chi 
facrifica,quantunque non doni à Dio . 

nulla 
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nulla del proprioY perche da prima»» 
tutte le cofe fon di quello ) pure fe di- 
uotamenteilfà, n’é gradito,ed accetta- 
to:cosi io quantunque offerifca à V.M. 
non quel ch’è mio, ma quel ch'c fuo 5 
pure poiché lo fo con riuerentiftìmo 
amore,e perche il tutto conofco,e con- 
feffo .* debbo edere dalla generofa ma- 
gnanimità di lei,fe non affatto gradito, 
almeno non affatto rifiutato. Alla»» 
quale Noftro Signore Iddio conceda»» 
tanta felicità, quanta le hà-eonceduto 
potenza, acciocché lungamentu viua~» 
pervninerfal difefa della Santa fede-ir 
Cattolica , Mentre io per fine vmiliffi- 
mamente la riucrifco . Di Roma 16, 
Aprile 1618. 

‘ A L S I G N O R 
GlO. ROMANO RICCI 
à Macera. . 

f — / 

N On hó potuto alla cal iffi ma di 
V. S. del il. di Febraro jrifpou- 
dere per lo feguente procaccio, perche 
hò prima voluto informarmi da Auuo. 
cati»e da-Monfignor Arciuefcouo Far- 
nefe Segretario della Sagra Congrega- 
tone de’Vefcouf, il quale della occor- 
rente materia sà più di tutti i dotto* 






1 I* 

ri,ed è molto rnioSignore.Primameri- 
te V . S. abbia notizia , che non s’vfa di 
dar memoriali à S. Santità, fé non di 
reclamazione in calo* che non s’abbia 
potuto ottener giuftizia da'Trihunali 
di 'egli tien deputati .Vno di quegli è la 
jopradetta Congregatone , la quale è 
vn numero di iz. Cardinali, ed ad.elfa 
s’appartiene il negotio, del qual V.S. 
mi l'criue . Dico del tentar di torre— » 
per maggiore offerta diprezzo la cala 
beneficiale al Santoro, che ne (tato il 
primo comperadore. Perciò adcffa_» 
Congregatone s’auerebbe da dare il 
memoriale . Ma gli auuocati effendo 
4a raè Itati informati dei fatto, fconil- 
' gliano rifolutamente il porti aH’imprer 
fa . Perche i Signori Cardinali non_» 
fifoluerebbono cofa alcuna feza prima 
\dir Monfignor di Macera, il quale alla 
vendita hàpreftato il fuo 
relazione del quale li -darebbe pie- 
'jiafede , finche non fi faceffe collare il 
contrario per proue autentiche. 11 che 
farebbe vna lite formata , e più contra 
Monfignorejche contra il Santoro. L’i- 
ftcflo m’hàancora cófermato il fuddet- 
to Arciuefcouo Segretario, foggi ungen- 
domi di più,che il fecondo comprado* 
re hà più breue via da preuenire al fuo 
intento, che non è quella della Congre- 

• * gatio- 
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gatione . Perche egli li potrebbe aiuta* * 
re in parti bus , con valerli del fuo-ois* 
congruo, il quale è fuperiore al ius deh’ 
auuerfario , mentre egl ihà la cantina 
fotto alia cafa controuerfa, e quello hà 
Tabitazion da lato, effendoui tutta vna 
firada inmezo , e valendo più i confini 
inferiori.che i laterali Addunque non 
lì tenti vna caula, la qual fiamo licuri 
che non riufcirebbe fenza lunga fpef^ 
di tempo, e di dinari ; ed il faruela non 
e fpedientejtrattandofi di cofa di si po* 
ca valuta , quale è vno edificio mezo 
diftrutto . £ per fine le bacio le mani ... 
Roma i. d’A prile 1647. 

AL SIGNOR 
ASCANIO GRANDI 
. i Lecce. 

C Oll’occafion' déll’eflcr’ìo venuto 
colli per mici affari, delìderauo 
di veder V. S. non già per conofcerc-* » 
dalla prefenza la qualitàfche quefla_# 
J’aueuo già conofciutadall’opere ) ma 
folo per poterla cosi onorar da vicino t 
come l’onoro Tempre da lontano , che 
perciò la feci cercare in fya Cafa , ed 
in altri luoghi Onde è Rato quali fu-r 
perfluo l’vffìcio , ch’ella hà paliàto poi 

meco 
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meco pe r la fua lettera in ifcufa del 
non eflerfi lafciata vedere, per la ripu- 
gnanzafcome ella dice) <Jel fuo rifpet-' 
tofo genio . Mentre la flìima, ch’io fò 
della Tua perfona, non può per vifta, o 
per abfcnza accrefcerfi, o diminuirli. E 
quanto a i libri, ch’ella offerifce di ma- 
x darmi a Lizzanello , io li rìceuerò col 
foli to concetto, che hò di tutte le lue.-» 
^ofe, e leggcrolli con quella auiditi 
«on chele® già >1 Tancredi, dando al- 
l’ opere le lodi , che la lor lettura me- 
rita^ rendendo al donatore le grazie-» 
ch’all,importàza del dono fon douute t 
E per fine le bacio caramente le mani, 
QDi Lizzanello 4. di Maggio 1640. 

A L S LG N O RE N* 
Rifpofta Prima • 

H O rceuutó la letcera di V. S. ift. 

fieme colle fuè Rime perniano 
del Padre Prouinzial Couturfo,il quale 
hà paffati meco à bocca alcuni Tuoi 
caldi vffici in raccomandazione d’effa 
lettera, e d’e/Te Rime, pregandomi, che 
all’vna io r/fponda , e Paltre confulti . 
Nella lettera V. S. s’abbafl'a infino al 
pregarmi perl'amor di Dio, ch’iole.-/ 
dica fin cef amente il mio parere intor. 

no 



Digitized by Google 




no alle.’detre poefie , cioc fé effe ficai# 
per riiifcire tra le migliori ctefla noftra 
lingua, ópnr- tr à-I e me diocri . Accioc- 
ché di qui ella poffa rifoluere à qua! 
delle due luci abbia da concederle^ » 
sé à" quella della ftaropa , o à quellat-e x 
deiriheendio . Ond’io non voglio i tu 
modo alcuno tradir canta confiden- 
za , chip non fi conuien ad uom da be- 
ne» nè & criftiano i ma farò per prìeghf 
qucl,cne foglio la r per vfanza » cheè il 
parlare appunto còro din cericà , e fenza 
fimojazione . Mafììmamente trattane 
dqfi dell’opere d’vi»igiouane(che tale-» 
iò credo ella fìa ) al quale i configli 
non giungono tardi, non gli mancando 
tempo da efeguir quegli. La domanda 
di V.S. pare à primo afpetto efTer’yna 7 , 
ma in effetto è due , o almeno contien 
due membri molto tra sé differenti. 
Che altra cofa è il giudicar , fevnai» 
poefia fìa in. sé perfetta # ed altra è il 
giudicar, «Ièlla fìa per ottenertieil’opi- 
nion delMondo iuogo conueniente alla 
fua perfezzione. A’far l'vn giudizio ba- 
lla auer finezza di gufto , ma à far Taf., 
tro biiògna quafi auere fpin'to di pro- 
fezia . Credono alcuni ( e di quell su» 
fencenza fui vn tempo ancor’io) che-» 
la fortuna non abbia dominio vepuno 
fopra i lauori dei aoftro ingegno, ma-» 

.che 
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che alla bontà degli fcritti Tempre Te- 
glia di neceflìtà FappIauTo di chi leg- 
ge. Ma in vero elfi s’inganHano di gran 
lunga, e m’ingannauo io fteflb con lo- 
ro . Molte altre Tono le cagioni eltrin- 
fichedequali/poflono impedir la debi- 
ta gloria a chi feriue . La^pofteriorità 
de tempi, la preoccupazion de’Juoghi , 
Fabbondanza de’libri buoni , la perTe- 
euzion de’profeifori viuenti, l'inoppor- 
tuna groflezza,o picciolezza de’volu- 
mijjgl’interedì mercantili de’librai ,le 
proibizioni deSaperiéri, e va diTcor- 
rendo.Io ftimo,ciie Luigi TanlìlloTper 
eTempio) fìa miglior poeta lirico, ch«L-* 
non e il Petrarca medefimo;ed in que- 
lla credenza hò trouato conuenire,e--» 
concorrere le più parte di coloro , eh* 
anno(come è in prouerbio) Tale in zuc- 
ca . Vno n’era il TalTo, benché egli non 
communicaffe tal Tuo Tenia; a tutti, ma 
ad alcune perlone confidenti; Nuiladi- 
meno ilTctrarca é TamoMmo,e cele- 
bre^ queft’altro apeiia s’ode nomina- 
re , Il che e auuenuto perche egli tro- 
uó occupata la Tedia con troppo vec* 
eh io podelfo ,- perche Tcrifle in tempo 
abbondante di buoni autori, i quali vni- 
tamente il perfeguitaron' tutti j perche 
gli furono proibite alcune delie Tihl-» 
più ingegnere .compo/ìrioni dallìn- 
:.-w‘ ' quid-" 
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quifizione , ed a lame altre dall’Impe- 
radon Cudo^jinto per rifpetti politi- 
che di dato,- perche fcri/fc troppo pic- 
ciolo volume di folletti, e di canzoni, il - 
quale ne anco và da fé, ma và granato 
da groifa fafciucheria di Rime diuerfe . 
Oltre che dopo la fua morte gli furono v 
falbamente attribuite alcune Sciocche 
fcritture, che diedero compito tracol- 
lo al fuo credito.Perciocchè le due co- 
medie , che vanno flampare fotto fuo 
nome, furono fatte non dalui.ma da_* 
vn Vicentino ignorante, e le lagrime di 
San Pietro fon fattura non fua , ma di 
Giacopo fuo Nipote. A’quefle tante-* 
difgrazie, ch’egli hebbe, s’aggiunga per 
figlilo, che poi venne il Marini, e colla 
fua garbata ronchetta gli carpi tutti i ' 
fuo’migjiori concerti . Non dico falò 
dalle prefate Rime impteffe , ma d au-» 
alcune canzoni, e capitoli non publica- 
ti,i quali elfo Marini barcò in Nola-* 
manofcritti . Quelli egli non fi degnò 
di sfiorare, ma occupandogli intieri,gfi 
regiflró per fuoi , e reminogli nelle fue 
opere tutte, ma più nel Primo , e Se- 
condo Volume. Si come l’ifteffo egli 
hà da poi fatto ancora à mè in ambe- 
due le prefate maniere , ed il Mondo 
parte da sé il vede , e parte il può cre- 
dere , e conghietturare). Se ben io per 
. . ' iriag- 
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maggior mia cautela hò voluto pro- 
uarlo più chiaramente nel Terzo , e 
Quarto libro del mio Occhiale. L’iftef- 
fo,che dico del Tanfillo, fi. potrebbe ( o 
pocomeno) dir d Angiolo di Coftanzo 
ancor’effo, il quale fcrifle ottimamen- 
te, ma fonetti foli, e pochiflìmi,e tocco- 
gii andar co’ volumi altrui in frotta. Ma 
tornando al propofito di V.S.io lafcerò 
per 'ora da banda di tar giudicio della 
bontà intrinfica .delle fudette fue poe» 
fie ( le quali però confelfo , che mi pa- 
iono affai interiori à quelle del Tanfil- 
lo,e del Coftanzo j e dirò folo la mia^» 
opinione intorno ai pubblicarle. Nè 
fi 'curi ella di fapere appieno tutte e 
due le cofe , ma fi contenti di fentirne 
vna,per ifchifar difplicenza . E prima- 
mente le giuro da galantuomo , ch’io 
mi pentifeo d’auer dato fuori il Can- 
zonar mio, non oftante ch’egli ( come 
V. S. sà } abbia pur fortito qualche^ 
fama,confiderando che quella reità in- 
ferior di gran lunga all'eftreme fatiche, 
che v'hò durate , e confiderandoanco 
il gran pericolo della trilla riufeita , il 
qùal v’hó corfo , oltre i patiti trauagli 
di proibizioni , ed oltre remolazioni, e 
pcrfeguitamenti,ed inquictitudini, che 
m’anno accelerata la vecchiezza per 
venti anni auanci . Del mio Mondo 

* Nuouo 
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Nuouo non dico nulla , fe non Colo eh’ 
elfo, non ottante l'e fiere fenza paragon 
più diletteuole, che l Canzoniere , può 
tucrauia ftar fuppreifo , e non riftam- 
parli, nè correre perle botteghe, cotan- 
to fopra di lui fi preuale la quotidiana 
maledicenza de’Marinifti.I quali miei 
trapalati infortuni; , ed incontrati in- 
toppami rattengono ancora così dubi- 
tofo,che perciò io fopraftò à non dare 
in luce Taltre mie eofe poetiche, che-** 
forfè fon più mature , e pi ù plaufibili , 
che le prime. Se bene pur publicherò 
in breue la Replica fatta alfAleandri , * 
e compagni > e l’altre opere dogmati- 
che, pere he fon cofe compofte in pro- 
fa > e perche mi v’induce la neccflìtà 
del difendere la mia riputazione.Dice- 
ua il nottro paefano Orazio , thè quel 
primo nauigante,il quale auuenturo la 
fua vita in mare, doueua auere il cuo- 
re armato djmfenfata quercia , anzi di 
triplicato bronzò. Ed io foglio dire, che 
queirautorc, 11 qual non teme la ftam* 
pa,come cofa formidabiliflìma, non_» 
hà fentimento in capo, ma è flolido del 
tutto . Molti furono ftimati eccellen- 
ti prima ch’imprimeflero.e poi coll’ìm. 
prellione fi vituperaronorde’quali vno 
è per efempio oggidì V Achillini i le_^ 
Sui Rime fono nel medefimo tempo 

_ F vfei- 
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vfcite di torcolo, ed vfcite di credito . 
Quefta è quella fpauenteuole pietra'di 
paragone, la quale da ognuno fi de tug. 
gire, come fé luffe pietra di fcoglio. Chi 
non hà oro fopraffino, non le s’acco- 
iti,e chi anco l’hà pur le ftia lontano. 
Perche fe’l vulgo, ouero I potenti, vor- 
ranno, che quello fia alchimia , pur fa- 
rà, e fenon lèmpte, almeno durante la 
vita degli feri ttori , e de’cenfori loro . 
Troppo è cafuale la piaga dell'opinion 
popolare, e degli imperiti , e troppo è 
violenta, ed indifereta . S’alfomiglia—* 
appunto al torrente, che corre, il quale 
non tratta meglio gli fcrigni pieni di 
gioie, di quel che fi faccia i zocchi fra- 
cidi, ma inuolue fottofopra in vn falcio 
lecofe preziofe colle vili , e communi, 
Queftì si fatti pericòli , fe fufiero fiati 
ben considerati da Coloro, a cui tocca» 
no , non farebbe crèfciuto in infinito il 
numero de-verfificatori Italiani ,come 
il veggiamo eflere Che per mia fé non 
c città in Italia da cento anni in qua , 
non terra, non cafiello, non villa, non— » 
borgo , il quale non abbia i fuoi poeti , 
che tutto il dì Ieri uono Rime , ed Epo- 
pee, e Tragedie, Pafiorah, e le ftam pa- 
no. Onde i libri fon moltiplicati si fini- 1 
fucatamente, e sì fuor d’ogni termine , 
che folo à far catalogo de’ nomi non__* 

bafie- 
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bàtterebbe vn grofsifilmo tomo limile 
al Godiccdegàlc:. E la fama dc’Lom- 
bardi ndo giunge in Tofcana , e quella 
de’Tofaàni non fi ftendeal Tenere, nè 
di molti Accademici Romani arriua la 
nuoua à Napoli, il quale ancor egli tien 
relegata dentro al giro delle proprie-# 
muraglie la nominanza de’fuoi poe- 
tuncoli vani . E Io fteffo ch’auuiene in 
Regno alla città madre , auuiene alle-» 
.città figliuolejfe pur monpcggio . Tac- 
cio di Sicilia, e di Sardigna, e di Corfica 
ifole tutte attenenti alla nazion no- 
- tirale , e che nodalmente parlano , ed 
ifcriuono . Doue i verfeggianti fon tan- 
. to incogniti}, che noli che l’yno non_» 
conofca l’altro , ma appena ciafcuno 
conofce fe medefimor . Atalchè tutto 
io fcriuere poetico d’Italia altro non-» 
viene ad e/fere ,*ch*vno ampio Abifio 
d’Obiiuione , ed vno interminabile-» * 
Oceano di dimenticanza , e di deprez- 
zo . I quàli inconuenienti anno cagio- 
nato , che’l Mondo slealmente ttufo , 
talmente fazio , e talmente fuogliato; 
che ne meno legge gli fcrittori buoni}, 
e i valenti, con tutto che gli Tenta fpef- 
fo lodar da chi hàgiudicioiperche fto- 
maco turbato aborrilce il zucchero, e-» 
cane feottato teme l'acqua fredda- Trà 
j quali valenti dato ancora, che V-S.f*f- 

F 2 le 



Digitized by Google 




1*4 

fe vno,pur corre dubbio d’andarne alle 
fardelle,fe ftamperà, né le torna conco 
il gir di fua volontà à pigliar’ vn vili- 
pendio, che non aurebbe poi di chi la- 
mentarli, faluo di fc, fe vrtaffe in ifcia* 
gura . Poiché, quando vno và fponta- 
neamente à cozzar col capo in vna_* 
parete, non è la pietra, che gli rompe la 
teda , ma e egli, che li rompe la teda-» 
nella peerra. Vn tempo i lettori fi con- 
tentarono d’vna lettura non cattiua_». 
Poi volfcro eccellenza . Apprefso defi- 
derarono marauiglie . Ed oggi cerca- 
no ftupori, ma dopo auergli trouati gli 
anno anco in faftidio , ed aspirano a 
trafecolamentì, ed à ftrabjli azioni. Che 
dobbiamo noi fare in cosìfcbiuo tem- 
po, ed in cosi delicata età , e bizarra, il 
cui gufto fi e tanto incallito , e tanto 
ottufo,che oramai non fente più nulla? 
A punto no iftampiamo nulla, ma ftiaa. 
cene inripofo , mentre ogni buona fa- 
tica é perduta . E dico buona fatica—», 
perche mi pardi vedere,che quella-* 
fouerchia delicatezza delfecolo fi vada 
à poca à poco conuertendo in totale-* 
fhipide*,£a,e pazzia, mentre egli infic- 
ine col non gradir gii ferirti perfetti, 
gradifee gli affettati, e gl’idiotefchi ^co- 
tanto in lui preuale il cieco deftderio 
che tien di nouità . Io intendo non_» 
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foto di quel poetar ridicolo , che! Ma» 
rini chiamaua ftilemetaforuto, e che 
dopo la publicazion delle fue prim«^ 
Rime, fù fua feconda maniera , e nel 
quale egli ha auuto molti moderni 
versificatoli > che con notabile piggio- 
ramento l’anno inimitato: ma ancora 
di quei profare in Romanzi con iocu- 
zion monea,e Storpiata, che vltimamé- 
te s’è introdutto , e mefifo in vfo da al- 
cuni giouani cerueilini,e bisbetici. Del 
qual modo di profa è fiatò cosi origi- 
ne e capo l’autor del Coralbo, 

Donzella , come dei detto poetare fi* 
capo il Marini . Ancor ch’io non nie- 
ghi ch’efiì due fondatori farebbono per 
sé fiati tollerabili in qualche parte , fe 
i Succedenti feguaci triuiali nonauefle- 
ro poi troppo ^bruttamente auuilitsu» 
fvna via , e 1 aItra t con deteriorarne la, 
frafe,e con gualcarne la dicitura. Di que. 
fte due fquadre di* fchiccheranti i pri* 
mi ( che fono i verfificatori ) anno pò-" 
tufo per ora appreffo al vulgo fcaual- 
tare il Petrarca , e’1 Cafa , e*l Bembo, è 
gli altri fomiglianti : ed i fecondi/ che ' 
fono i romanzieri ) anno potuto far 
dismettere la lettura de’migliori libri 
vecchi; di caualleria . Valendo ( verbi 
grazia) più vna mera carta d’Amadis 
di Cauta, che non vagliono, tutti infie- 
\ F 5 me 
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me quei loro fciagurati fcartabelloni ; - 
Chi crederebbe mai vn sì drano por- 
tento ?E pure il vcggiamo viuamente ' 
efTer vero, e realmente eflfcre auuenuto. - 
La qual doppia corrottela di gudo , 
quantunque lìa non poco moftruofa, è 
nata pero nel fecolo non fenza la fua_> • 
natura! cagione . Perciocché ileo me 
la grande inappetenza delle donne gra-» 
uidefuole alle volte degenerare in fai fa. 
volontà di mangiar carboni, o calcina, 
o creta, o limili altre porcherief è que- 
lla è rinfermità chiamata da ’medi ci 
tifa ) così la (trema fazietà de’nodri 
lettori, per vaghezza di variar pallura * 
s’c conuertita in vn matto appetito di 
leggere fpropofitL Nondimeno io non 
credo , che ciò fìa per durar molto . 1 
mali di quello Mondo fon della natura 
de’beni. Nefifuno è perpetuo, ma tutti 
fon caduchi, e di corta durata, ma tanto 
più, quando elfi fieno violenti* Succe-* 
aerannoi nollri poderi deridendoli di 
noi, e de’nodri abufi , rieonofeeranno 
finalmente i carboni per carboni, ed il 
pan per pane. Ma che dico iolTroppo 
termine hò afiegnato à qued’emenda 
del fecolo . Effa farà pur fatta più to* 
do da chi hà cominelfo il peccato, che 
da chi non v’hà colpa, e non è nato an, 
eora • La vertigine degli occhi; cor- 
■ pora- 
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porali( la quale è infermità, che fà tra- 
uedere ) non coftuma d'andar molto 
in lungo . Tale farà. ,fpero,da vertigine 
delle menti moderne , le quali noruj 
. Tempre laveranno abbagliarli , ed in-, 
ganoarc dalconcorfo , ed efempio_de’ 
vani pedanti, e de’giouanetti,e de’poe- 
taftri . Che da quelle tré fogge di let- 
tori s’origina veramente tutto l’odier- 
no fpaccio de’prefati ghiribizi . Così 
noi(piscend9 à Dio)non faremo fcher- 
niti dalla età futura* e le gaglioffe ope r 
racce prenominate non foprauiueran- 
- no agli autori loro . Ora dunque , per 
•venir dalle digreflìoni allo viti maro 
concluderei lia il non illampare il no- 
ftr’vnico rimedio ( com’io dìceuajed il 
noftr’vnico partito , {centra ì correnti 
difordini Qljefto folo configlio è buof 
no,c quello io dò à V. S. nella fua di-* 
manda : poiché ella me n,hà tanto in- 
ftigato , non fole coi prieghi della fua* 

* lettera, ma colttntercelfion vocale del 
Padre Proui oziale fopradetto . Perchè 
altrimenti io mi farei taciuto , comv 
altre volte hò fattto ad altri richiedi- 
tori in fomiglianti occafioni . 11 qual 
mio configlio può da V.S.cflere ftima- r 
to fedele, e cordiale ( quale appunto 
ella dice che’i bramajmentre io auan. 
ti che to dia à lei,lo prendo per mè.col 
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non dar piu fuori nulla di poetico. Ac- 
cettilo, Signore, Faccetti, con altretanto 
amico confenfo,con quanto buona vo- ' 
lontà io lo pongo. Facciamoci pur cau- 
ti colla ruìna di tanti fnenturati,nè vo- 
gliamo imparare à noftre fpefe , oue il 
potemo fare à collo d’altri.Che per cér* 
to, quando gli fperimenti fon dubbio- 
fi^ di rifchio,più faggio é colui, che-# 
crede per non voler prouare , che non 
é colui, che proua per non voler crede- 
re . Finifco, e per fine le bacio le ma- 
ni . Di Matera4. di Marzo ié$é. 

* » 

* \ , 

* % 

AL SIGNORE N. 
Rifpoda Seconda . 

M Aodommi V. S. le fue Rime con 
vna lunga lettera, pregandomi à 
veder quelle , eda dargliene parere-» * , 
cioè fe effe fuffero per confeguire alcun 
de’primi luoghi nella noftra lingua , o 
pur fuffero per reltare in alcun degli 
vltimi . Alla qual lettera io teci vna—# 
rifpofta,che per quento io ftimo, potè* 
ua pienamente ballare . Di nuouo V.S. 
mi replicò con vn’altra più lunga , di- 
cendo defiderar , ch’io le pariaflì più 
chiaramente , e con prouc . A quell*-# 
feconda io non rifpofi, ma vltimamen- 
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te mi veggo da V.S. venir la terza ia* 
uiacami per uomo à polla, il quale( per 
tal fegnaie)io ho’pagato del mio.L’hò 
dico pagato più perigliargli foccalion 
di mormorar co atra lei, che perche io 
creda, ch’ella non l’abbia foddisfacto , 
come pur pare ch’egli borbotti. Che-/ 
già non nr e incognita 1 ingorda coftu- 
ma dì quelli pedoni , che vogliono po* 
ter carpir da piu bande , La qual ter* 
za Scrittura di-V.S. mi fà tuttauia nuo- 
ue inftanze* ch’io dilcorra con più lu- 
cidezza, e con allegarle ragionusfidan* 
domi quali ad aperta difputa.Ma effa-» 
feriteura é tanto più proliffa deli a ltre 
due’ prime * che elfendo di quattro in* 
teri fogli, perde il nome di lettera ,ed 
acquietalo di trattato , Nella quale-» 
oltre le perpetue deuiazionue trabalzi» 
ch’affogano 11 prrncipal foggetto, e-* 
fanno dimenticarlo, il parlar per tutto 
in lode di sé , ed in detrimento degli 
altri, é il minor difetto , che vi fia». Io 
veramente per le mie continoue occu- 
pazioni, così di {ludi j, come di cura_» 
domeftica,non poffo, Signor Roderigo 
mio, attendere à leggende, nè far con-* 
V.S. quelle repliche,e contrarepliche, c 
bisrepliche,le quali altri forfè farebbe . 
Tato meno nóauédoneeila bifoguo,mc 
tre la feconda rifpofta\ che vorrebbe^ 
, - F con- 




contien foffìcientemente nella prima ; 
la quale è limile alla mandala, che fot* 
to vna cofa n’afconde vn’altra , o per 
dir piìiproprio^’alfoipiglia ali’ampclla 
di criilallo , ;che fuori inoftra di che-* 
dentro fia piena .E come potendo par- 
lar con V.-S. più chiaramente di quel 
che feci, mentre di/fi, che le fuc Rime-* 
mi pareuano inferiori affai à quelle dei 
Tanfillo e del Cofianzole che io non_* 
diceuo più auàti per nÓ -le recar difpia- 
cere ? Ciucila paròla, affai, la quale io 
vfai per lignificar tutta quella diftan. 
ta ; , c he. fi troua edere dal grado fupre- 
mo all’infimo, doueua interpretarli dal 
difereto intendimento di V.S. e non__* 
da mè,per non effere il douere, che chi 
auea fatto ikelto faceffe ancora Podio, 
fo commento , non coflumandofi fra 
coloro .ch’anno termine di ciuiltà,il 
dire » Quella cofa non vai niente. Ora 
dunque di fimiìjquaiitàf per liberarmi 
in vna parola ) fon le poefie di V. S. c 
niente à punto vagli onòifecondo il pici 
dolo mio giudicio . Poiché in effe-» 
non li vede ordine alcuno, non facilità, 
non dolcezza, non arguzia, non jfpirito, 
non offeruanza di grammatica, nè co* 
fa altra di. dilettofo, o d’attrattiuo . A J - 
fegno tale, che fe io per quella voltai 
non mauefibda Giobbe .fatto imprc- 
• jc* - Rare 
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Ita re la fua pazienza, non aurei potuto 
leggere vita carta, come l’hò lette tut- 
te, li qual mio giudi ciò non attribuen* 
do à s(Hmedefimo autorità fe non po* 
ca,e fcarfa,yolfe da principio pakfare à 
V .S ia fua fentenza non altrimenti che 
fefeiata , crauuoita in cortefe velo di 
buona creanza . Velo però tato trafpa- 
rente , eh elfo non poteua impedire al. 
trui la veduti > purché vi fuficro fiati 
occ hi j fpalfi onati,e non innamorati al* 
lo fpècchio Ha voluto V.S. onnina- 
mente ch’io le fauélli à lettere , com$ 
lì dice , di fcatola,- ed io la contento £ 
pieno. Poiché gli amici fi debbono 
feruire non in altro mpdo, che folo in 
queilo,nel quale elfi vogliono effer fr- 
uiti , fe il feruigi o ha da effer feruigio,Jc 
non difpetto » V. S. vede ora» ch’io ra- 
giono feco con quella Libertà, e.fchieù- 
tczza,la qual da lei fi defideraua> e che 
punto non la gabbo « Non fi faccia, pila 
gabbare all* incontrò coliti iiv-Andna 
da’coin patrioti, che con tanti Supremi 
encomi; lodano , e magnificano, effe.-» 
poefie, come da lei mi s’accennò nella 
'-prima fua ietterà, e nella feconda, e co- 
me ai prefente mi fi* riconferma più à 
% lungo in queft’vltima • l quali lodatori 
paefani , quantunque in cotefta patria 
fieno di varie ltirpi>io credo nondime* 

F 6 no s 



j by Google 




M* 

no, che tutri abbiano ftretta parentela 
colla famiglia maggiore , e piu mime- 
rofa , la quale ( per quanto intendo) lì 
chiama Ca(a Volponi . Che à quello 
s*abbatcetce cafualmente ad alludere il 
preallegato Orazio , quando in propo- 
sto d’auuertire i poeti giouani à non 
credere ad ogni riceuuta lode,diffe per 

conclufion della fua Poetica; Si carmi - 

✓ 

na condestNunquam tefallant animi [ab 
•vulpe latenti* . Contuctociò non è for- 
fè tanto pericolofo all’uomo l’inganno 
d’altri, quanto gli è l’inganno proprio . 
Onde di nulla giouerebbe à V.S.ch'clìa 
ponelfe mente allafincerità mia> ed al- 
la doppiezza de’fopranominati appro-- 
uatorsquandopoi fi lafcialfe perfuadec 
dalla ftimadi.sé medefima. Ben voglio 
lo, che V.S. fugga le falfe acclamazioni 
degl» adulatorielirinfeci,ma infieme-* 
richieggio , ch’ella con molta più au- 
nertenz^e cautela, fchiui le dolci ìufin- 
ghe di quella aduiatrice interna, che-> 
è la propria affezzione, della quale non 
può l’uòmo auer confighera più falla- 
ce, ò più mortale Quella fola è quella 
micidialfirena , che neL inar della vita 
vmana può far naufragarle merci delle 
noftre azzioni,e cadérle al fondo d’ogni f 
eftremaìnrferia . Al cui foaue canto di J 1 
leggieri il nollro conoicimento s’ad- 
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dormettta,fe con cera rli prudenza non 
gli s’atturano gli orecchij del confenfo. 

La fauola antica di Narcifo ( per altro 
fattola, ma per la fua preziofa moralità 
iftoria d’oro ) cfdimoftra euidente- 
mente l’infelice fine di chi troppo ama 
le fue cofe.Clie lo ftimàrfi da se, e Pauer- 
fi carotene é naturale indiato in tutti 
gli animali,- ma nelPuomo, deue edere 
infino ad vn certo ragioneuól fegno , e 
non oltre » Altri menti fi cade in pazza 
fuperbia ,ed in ridicola arroganza, e fi 
vien fauola appunto , come accadde al 
detto Nàrcdo. Inquanto al voler V.S . 
ch’io di parte in parte renda ragion-* 
del mio parerete rifpondo,ch’io(come 
diffi di fopra ) non hò tempo da getta- 
re. E tempo gettato mi parrebbe il 
difputardouenonfi hàfperanza veru- 
na d’imparare r Maflìmamente,che da 
principio io fui fopra quella materia-» 
eletto da V.S. à decidere come giudice, , 
ed ora fon citato ad efaminarmi,come 
teftimonio.con rifico ancora d’ auert-* . 
à poco à poco à calar tanto , che final- 
mente fia accufato,come reo . Per la-* 
qual cofa à tempo mi diftrigo*, e mi ri- 
tirojperchè non debbo afpettare quel', . 
che venendo, mi noierebbe . Se vorrà 
V.S. comandarmi qualche altracofau*^ 
ballerà vn corto cenno di quattro fue 

righe, 
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righe , mi uon mi fc ritia più [fopra il 
giudicar le Tue compoflzioni, che infi- 
no adora io mi protetto di non| auerle 
à rifponder parola . Perciò per finire 
affetto la prattica,Ie rimando inclufe-# 
nella predente lettera effe fcritture , sì 
come ella pcrrvltimafua m'hà ridde- 
duto,ch. io faccia, con notificarmi non 
auerne altra copia * Benché men’ab- 
bia ricerco con si gelofa fretta, e con_» 
sì follecito incalzamento , che à dire il 
vero, la cofa non meritaua in sé la metà 
della, paura, cfie vi s'é mottrata. Se pur 
,V,S. nonl’hà fatto, acciocché appreffo 
di mè non rcftaffc vna autentica tetti: 
monianza della verità del mio parla-, 
re . Che in tal cafo io non le darei tor- 
to,anzi direi, ch’ella aucffe piena ragio- 
ne > e ne terrei la fua . pedona perda—» 
molto più che non tengo: perche da«# 
ciò argomenterei in lei non pocaj co- 
nofcenza del valor proprio. Godali pur 
V.S. i fuoi componimenti da sé fola-», 
«h’io non fon tanto difcortefe,che glie- 
ne inuidij il diletto, e che ardifca di ri- 
nalizarcon lci.Ben rammonifco,che-> 
qual volta vorrà vagheggiargli , legga 
prima quel fauio apologo d"£fopo, nel 
quale fi parla dell’amicizia , che la-» 
fcimmia contratte col lione, e della—» 



prometta à lei da qael fatta di non—, 

vcci- 





• ri' 

■ 

V • v é* 

■ f 
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venderle i fuofbei figliuoletti? quan» 
dunque perla felua gli rincontrali * 
Che forfè V. S. veduto quello che òc- 
corfe, imparerà più ageuo finente dal- 
l'effcmpio de'bruti , »chenon hà fatto 
da quel degli uomini Nel qual cafo 
fpero ch’ella illuminata di qualche-» 
conofcimento s’accorgerà, che Farti li; 
vogliono prima ftudiare > e poi profef- 
fare , e così fi rincaminera per miglior 
via . -Onde le mìe parole ych’à prima 
vdita le faranno* parute afpre» e feuere, 
pigliate per lo iorverfo, le parranno 
foaui,e caritatiue. Poiché la verità nei- 
fuo diritto?é dolce , e nel fuo rouerfoè 
amara* E per fine le bacìo le mani. Dì 
Macera ij. di Maggio 1636* 



AL SIGNOR 
CARDINALE ORSINI 
à Bracciano. : ' 

1. > f. ... b\ . - - : 

D Alla lettera di V.Emìnenza del 3? 

di Settembre, veggo il fuo desi- 
derio di voler fa pere, che cofa fecondo^ 
me fi gni fichi il temer Suppe , eh&dicp 
Dante nel trentèlimo terzo Canto del 
Purgatorio . Sappi che’l vafo, che! fer- 
pente ruppe ,Fù,e non è > ma chi v'hà ; 
colpa creda , Che Vendetta di Dio non 
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teme fuppe . Vengo ai pronto vbbi- 
dirla fenza alcuna cerimonia , quan- 
tunque non fenza alcuna titubanza-, , 
fapendo la gran prattica di lei in quel* 
l’ofcuro libro , Gli fpoficori anno va*? 
riamente intcfo il detto luogo, m» io 
credo, che neiTun di loro frfia appofto 
al vero fentimento , auuenga ch'alca, 
no rabbia di lontano, come odorato, e 
non abbia poi faputo fpianarlo . Si- 
che anco il commento é reftato bifo- 
gnofo d’interpretazione . L’opini ciw 
mia è , che qui l’autore alluda ad vno 
antichlflìmo vfo fiiperftiziofo!, ch’eb- 
bero prima ì Troiani, poi li Romani, ed 
ajppreflo i Criftiani . De^Troéaai Vir« 
gilio nella maggior opera al 5. libro, 
finge che doppo auerc Enea offerto la 
viuanda all, ombra d’Anchife nel cele- 
brargli T efequie annua li, efee fuor delia 
fepoitura vnaferpe , e mangiato lìci- 
to , fe ne rientra . La qual da'Troiani 
vien creduto effere Rata effa ombra del 
morto apparita in tal figura - Tandem 
inter pateras, & lauta poetila ferpensJLi- 
b antique 4apes,rur/u/que innoxius imo e 
Succéfiit tumula * , & depafla altana Itm 
quit . Ma fecondo alcuni Scrittori è 
opera naturale, eflendo folito alle volte 
nafeere dalla fpina del cadauero vraano 
\na bifeia bruna , U che toccò Pitta- 




I 



gora preffo Ouidìo nelrvltimo Libro 
della Metamorfofi. Sunt quinci* m ciati” 
fo ptttrefacia eli [fina fepulcro « Mutati 
credant humanas angue medullas . De* 
Romani fi calia da Tacito , e da Apu- 
leo , ch’elfi il nono giorno della morte 
del defunto pofauano fimilmente vna 
viuanda fopra la tomba, e dopo alcun* 
lor’atti religiofi.la mangiauanoda qual 
perciò chiamarono cena novendiale » 
benché Nonio > e Fefto la dicano anco 
Silicernio . De Chriftiani afferma Sana- 
to Agoftinojchjanch’elfi à tempo fue,® 
della primatina Chiefa, portauano i ci* 
bi fopra i cimiterij de'inortiàl qual co* 
fiume egli biafima come cofa, che fen- 
ta del genti lefco , e del pagano . Maà 
tempo di Dante(che può eìlere da 550. 
anni fà ) la vecchia fuperftuione di 
tal rito era trà i fedeli crefciuta affai 
più, e maflìmamente in Italia. Percioc* 
che il vulgo crcdeua » che quando Ytt'' 
uomo era flato vccifo, fe l’vccifore po- 
teua in termine di noue giorni dopo 
l’omicidio mangiare vna fuppa fopra 
il fcpolcro del foiterrato,era impoffrbi* 
le , chei parenti ne poteffero più far 
vendetta . Perche qucH’amma rice- 
uendo tale opera , come per offerta di 
facrificfo à sé fatto per cagione di fc- 
guito pentimento* totalmente fi placa- 
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ua,e facea diuentar detta impartititi , 
fatale affatto, ed infuperabiie . DKquì è, 
ch’efli parenti ( per pur potérli vn di 
vendicare ) coftumauano di tener cu-, 
ftodita la fepoltura in tutti quei noue 
giorni con guardie armate, econ con- 
tinoua vigilanza. Dalla notizia dunque 
•di quella lunghiflìma vfanza de’prefa- 
ti tré fecoli ritolta felicemente l’intel- 
ligenza del luogo di Dante. Il fenfo del 
quale è, che il vafo.cioè il Carro da lui 
,djefcrittofì à lungo ne’Capitoli antece- 
denti fi figurato mifticamente per la_» 
Chiefk Cattolica ( il qual Carro era— » 
fiato rotto dal ferpente , cioè dannifi* 
tato da Macomccto per la fua nuoua-* 
legge) fù,c non è, cioè fu Chiefa, e non 
è più tale, perche poflìede ricchezze-* 
temporali,© perche è traslatato in Aui- 
gnone . Ma chi n’è cagione(dico Cle- 
mente Quinto Pontefice , c Filippo il 
Bello Rè di Franci&)crcdafi,che la ven- 
detta di Dio non teme toppe , cioè non 
fi dimentica per beni vfurpatifi à San 
Pietro,* mangiatili in Chiefa . Qgefto è 
realmente il vero intendi méto di Dan • 
te, vero infieme,e falfo . Vero in quan. 
to aH’intenzion dell’autore , il quale fi 
▼e de> che quello e non altro volle infe- 
rirenna falfo in quanto alla natura det- 
to co fa , 'non e/Tendo i Papi vfurpatori 

delle 




delle^rendite temporali, ma legittimi Sh . 
gnori di quelle, e liberi difpenfatori,CQ-« , 
me da’buoni T.eofogi è fiato moftra-; 
to . Onde empietà, ed irriucrenza, pia : 
tofto che fentenza,o giudicio, viene ad . 
efiere quella d’vn priuato Ceiftiano, il 
qual voglia pomi bocca , non toccan- 
do tal decifione à noi . E certamente » 
ch’egli é, vna grìm marauiglia ? che-» 
quel Volume n?n qftante^quefta. be- . 
ftemmia, e, rhqlciifirqe al tic j>iù efedra* 
bili , le quali còntien per tutto , fi fia si 
lungamente preferuato dalla prohibi- 
zion dc*Superiori,e tutta via fi preferiti.' 
Ma la fua ventura è fiata, ed è, la fola.* 
ofeurità del fuo inchioftro : perchè cf- 
fendo egli da pochi inteio, pochi pud 
fcandalizare, i quali ancora come faity 
il compatiicono, e neffuno il denunzia 
all*! nquifizione.Così appunto per quel 
che dicono i Naturalifti,au»iene alla*»- 
feppia,la quale per faluarfi dalla caccia 
del pefcatore, fparge ùmilmente ilfuo* 
inchróftro natiuo» ed in quefia guifa^»’ 
ofeurata l'acqua intorno à le fieffa-» , 
fi fabbrica la cómmodità alla fuga , ed 
allo fcampo . Che vero fiacche Dante, 
fe parlafle chiaro , non farebbe tollera* 
to,fi vede daHe/fcre proibito il Landi- 
no difdferatore di tutti i fupi predetti 
enigmi . Si che d'vna medefima ope- 
ra 
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n il tcfto é permeffo^e d il commento 
è vietato . Or folciamolo in fomma_* 
correre per le mani dotte , mentre per 
altro n*è degno , è condoniamo i Tuoi 
errori ài buon zelo, che li cagiona. Ri* 
werifco per fine V. Eminenza Di Ro* 
ma 4. Settembre 1645. 

* t - • 1 K ■ f " ; r 



AL SIG N O R 
DVCA PAOLO GIORDANO 
ORSINI 
iBracciano. 

A Vea V.E.’qucfti giorni pagati letn 
u to in vna mia riipofta al Sig. Car. 
inale Orióni la dichiaraziofì , ch’io lo 
dei temer fuppe detto da Dante . E fé- 
tondo ch’eflà l’era piaciuta, m’onorò 
fcr marina ancor ella di domandarmi 
Copra il medefimo autore vn’altro dub. 
feio. il qttóle è^ehc cofa quello inten* 
defie , quando nel Canto ventèlimo 
terzo del Purgatorio diffe . Parean I oc- 
chiaie anella lenza gemme . Chi nei 
volto degli uomini legge uomo , Ben’ 
auria qumi cònol’ciuto i emme Mzj 
perché allora 1 Eccellenza V. era qual» 
col piè. in ìttafta per andare à Braccia- 
no, io lerifpofi, che gliene aurei lcritto 
là vna lettera à polla. Attengo dunque 
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la promcffa,e dico.chequefti rerfi non 
fono infino à qui flati capiti da’ Com- 
mentatori ,'che caminano per le mani 
fludiofc I quali gli anno erroneamé li- 
te efpofti con vna ridicola combina - 1 
zione di tempi» di nafo» e di ciglia, che 
non quadra punto , si come l Ecc- V. 
medefima può in lor vedere, c pfecifa- 
mentene’due piu correnti , che fono 
Landini, e Vellutelli.Qyefte loro inter- 
pretazioni io «fami nai infin da gioua- 
ne,e non effendone reftato foddisfatto, 
peniai in lungo come ciò poteffe in- 
tenderfi i e finalmente v’adattai vna_j 
fpolì zione , la qual credo iia veraci di- 
ma» lui fi ragiona dell’anima di Fo- 
refe ,ehe purgaua il peccato della gola 
cóH’inedia.e còl digiuno in compagnia 
di limili peccatori * La quale anima-* 
elfcndo in forma di corpo viuo ( come 
fon finte dall* autor tutte i’altre,non-* 
iolo nel Purgatorio ,ma nell Inferno) 
era per la penitenza di cinque anni dia 
uentata si eftremamente magra, e ma- 
ciléta.che non auea polpe nelle mem- 
bra, ma le fole olfa,e la pelle. Venendo 
dunque il poeta à defcriucrne la fac- 
cia , dice che le caffè degli occhij aflò- 
migliauano ad anella fenza gemme^ , 
e foggiunge , che chi nel volto ymano 
legge quefta parohs,Omo,aurebbe in^» 

effo 

i 
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•* 'elfo facìhnetìte cotiófduta la m. .Due 
' de nòta, eh e parendo i due^cehijjdue o. 

' il nafo, che ftaua in mezo, ed era fpol- 
pato,mòflraua colle fue tré offa la ^or- 
ma d’vna m, maiufcola antica cosi M. 
Onde tutte e tré effe lettere leggendo- 
li diceuano . OMO . Se à V; E. parrà 
che quella mia efplicazione abbia in- 
' douinata la mente dello ferittore, l’ac- 
cetti come vera, le non le parrai accct- , 
ti còme nuoua . Che in qualunque de’ ] 
•due modi io mi terrò contento.E per fi- 
ne le fò vroiliffima riuerenza . DiRo- 

’ ina *7. Febraro ì$44- 

* « » ‘ + 

AL SIGNOR 
FRANCESCO BALDVCCI 
à Nerola. 




J £.r lUiUlU « Vili» uaiii'-iu wwi X'fuw. 

(I Ehicanoftro di Santo Gemini , il 
quale è venuto da Nerola, hó riccuuto 
la voftra rifpofta alla mia lettera . ln_j 
effa voi moftrate d’effere nuoua mente 



entrato in collera meco per due cagio- 
ni, ed ambe ftrane oltra modo, per qua, 
to à ine paia . Cioè per hauèr io det- 
tojcbe quelle due parole della compo- 
iizion voftra(dico pregio, e feggiojnon 
fanno vera rima > c-pcr auerui richie- 

duto 
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duto , che nel principio delio Scherzo 
di Parnafo , mi compiacciate di com- 
porre vna Prefazione a’iettori limile 4 
quella , che componefte nell altre mie 
opere ftampatc . Quanto alfcrrordel 
rimare , dite da crudo à crudo, che fa- 
pete la lingua al pari d’ognuno,e che-» 
non volete credermi fe’prima io non__# 
v’arreco la ragione . Quanto alla Pre- 
fazione dite non voler farla , perché 
quella mia opera è fatirica , doue P al- 
tre noà erano, e che fe falle voi injmio 
luogo i non aurelle fcritto il detto Li- 
brOjma: aurelle rifpollo alPauiierfario 
più tollo colla fpada, che colla penna . 
Al che foggi ungete, che voi vi gloriate 
del non faper compor Patire più che-» 
non mi glorio io del faperio . Signor 
Calducci, io non voglio con voi ftar 
su i puntigli , il qual fietc mio antico 
ami co, e domcftico, e vi liete al Mondo 
dichiarato per mio parziale, ma v’apri- 
ro piaccuolmente il mio fenfo, fcnza-* 
rillizzarmi,come farei con vn’altro.AI 



primo punto rifpondo y che quando io 
difcorro di letteredo fò fempre per vno 
di quelli due fini,o per iocereffe di im- 
parar da chi sà più di mè , o per carità 
d’infegnar’à chi sà meno . Con voi non 
poffo ora fare nè Tuno, nè l’altro ..Non 
pollo imparare , perchè la difciplma è 

delie 
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delie cofe'nuoue,ed in voi non è nulla, 
ch'a mè non fi a vecchio in materia di 
Jinfua, menrre quanto fapete auete da 
mè auuto Del che non voglio altro 
teftimonio, che la voflra confcienza_» 
medefiii a,ed i noitri communi amici, 
predo a’quali m’aucte venti anni con- 
tinoui predicato per voftro maeftro\ 
quantunque fi nalmentc diciate ora per 
ira il contrario Non poflfo à voi infe- 
gnare ; , perchè voi da vn|tempo in qui 
pare^ch abbiate mutato natura. PafTatc 
il più delle volte da’termini difputati- 
ui a’termini duelhftici . Et io non co- 
dumo di venire à queftione fenza que- 
rela, che queda è cofa,o dadil*perato,o 
da pazzo . Adunque fe volete rifpoda , 
non diicorriate meco in si fatto modo, 

, ma dite le vodre ragioni amicheuol- 
mente, come conuiene à letterato , ed 
à cinile, altri menti da quella volta in là 
io non vi rifponderò . L’imparar da-» 
mè,non v’è vergogna , sì perchè io fon 
di voi più vecchio, edhò pi infaticato; sì 
anco perche l’auete fatto lungamente , 
ed iniinp ade/To . M affina amen te iflu> 
confultar quel vodro Libro di Rime-r, 
che dampade, nel quale per proua co- 
nofeete quanto notabilmente i miei 
auue/timentq vi ci abbiano giouato, 
aucndonc rimoflo moltiifimi Sicilia- 
■ i ' \ nifmi. 



> / ' - i 
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nifmi. Al fecondo punto rifpondo, che 
fe voi haucte à mente ciò che dell’Ar- 
te Poetica io hò più volte con voi di- 
uifato,vi potete rammentare, che tutta 
la Poefia non è aitro in riftretto , che-/ 
vna lode della virtù, ed vn biafimo del 
vizio, Perciò ella viene àdiuiderfi in 
due grofle parti : In Encomio, ed ift-* 
Satira . L Encomio commenda l’ópe- 
re vircuofe,e la Satira danna le viziofe . 
Chi vuol leuar dalia Poefia la Satira, an. 
nulla la metà dell’arte E quello vorre» 
ile far voi , mentre biafimare , che fi 
fcriuano componimenti fatirici, malli- 
mamentc legittimi, e non digeneranti 
in libello . Vero é però , che operate-/ 
tutto il contrario, fe bene non ve-/ 
n’accorgete . Cioè confermate efla-z 
Satira per ifpezie buona, e da conceder- 
li . Velo prouo. Il fatirizare e il ri- 
prendere qualche cofa per mal fatta__*. 
Voi riprendete per mal fatte le ripren- 
fioni fatiriche . Adunque fatirizate . E 
perche appunto fatirizate conira la«f 
fa tira iftelfa, venite ad elfere il fatirico 
de’fa tirici, e quafi l’arcifatirico.Aq uel- • 
lò,che poi dite, cioè, che chi fi pretéde 
ingiuriato di parole da vno,dourebbe ri 
fentirfi non colla fcrittura,ma colj’a ir- 
mi, rifpondo.che anco in quefto( e per. 
donatemi^ v’abbagliate . La ragione « 

G tale. 
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tale '. Io credo » ch’abbiate ftudiatoil 
duello, mentre liete diuenuto tato pun. 
tigliofo. Ma Te così e, douerefte fapere, 
che tutti i maeftri di quell’arte tengo- 
no comm unemente, che ella fi ver fi fo. 
pra due cofe,dico fopra fatti, e fopra_* 
parole . Perche, fe fi verfafle folamen- 
te fopra fatti, il dar ( per efempioj vna 
mentita»non farebbe ne ingiuria, ne ri- 
pulfa d’ingiuria : e fe li verfaffe fola- 
mente fopra parole , le percolTe e le fe- 
rite non ingiurierebbon© , nc'ieuereb- 
bono ingiuria. Stante quello fonda* 
mento, ch’e realismo, io vi fò vedere, 
che contra il Marini non mi bifogna- 
uano fatti, ma parole con parole . Edb 
m’hà bialimato nelle fue opere llam- 
pate,per ignorante, e per trillo. All'auer. 
mi bialimato per ignorante > io glihò 
rifpollo coll’Occhiale, facendogli co- 
nofcerc, che l'ignorante fia eglf mede- 
fimo . All’auermi bialimato per trillo, 
io gli hò rifpollo col prenominato 
Scherzo di Parnafo , inoltrandogli pa- 
rimente, che il trillo lìa egli ifteflb.Così 
hò ribattuto difpute con difpute ed ol- 
traggi con oltraggi, con chiarire, ch’io 
mi fappia rifentir per tutti i verli,e che 
nel compor fatirico non vaglia meno 
di lui . Ne dubbio deue elfere ad alcu- 
no, che' fe con parole lì.può offendere , 

con 
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<on parole fi pofla anco difendere. Il 
che fé voi non fapete fare , abbiateui 
patienza,e non riprendiate chi farlo sài 
ma più torto fcufateui, dicendo , che-» 
nello fcriuere burlefco nonauete ta- 
lento, o genio, e che non ognuno è atto 
ad ogni cofa , ma tutti infieme iiamo 
atti à tutte. E perfine vi bacio le mi, 
ni* Di Roma i. di Marzo 1618. 

A L SIG NO R 
Gio. Angelo Maccafani . 
i Pereto. 

D A vn Prete paefano di V S. il 
quale ora e qui prefente al mio 
fcriuere , io hò riceuuto la cara di leijà 
cui non hò chcrifpondere , fuor che — * 
- riagraziarlafcome fò, c grandemente ) 
della affettuofa memoria , che tiene di 
me. Deila quale oltracciò ella e ri- 
cambiata,ma vantaggiofamente, ncfL^ 
contentandomi io di folo riamar fami, 
co, ma fempre pretendendo di foprafar- 
lo in amòre. Il che al foprafatto non 
credo fia incarico, ma più torto onore 
e gloria , elfendo indizio in lui di mag- 
gioranza di merito. Ma difeendiimo à 
fodeisfare alle due dimande , ch’ella.^ 
m ’hà fatte dopo i compimenti • Dico 
. G x quan- 
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quanto alla prima , che'I caldo in Ro- 
ma e crudèle, e che la mortalità dura-» 
tuttauia,anzi crefce,e malfimamente-» 
negli (pedali Ben dicono i Medici, che 
efla comincia à mancare , e forfè il lor 
detto e anco vero ; ma intanto non è 
bugia quel che all’incontro dico io. 
Perche fe bene adefiò muor manco gé- 
te, ciò auuien , perche manco ve n’è . 
Nc marauiglia dee parere, che’I falcio- 
ne tronchi ora minor numero di fpi- 
che , quando quali tutto il campo $’è 
ridutto à doppia. Chi farà viuo quello 
Ottobre profilino, è vn valentuomo, e 
le dopo l’anno maladctto potremo ve- 
der l’Anno fanto,auremo non picciola 
ventura . Al qual preziofo guadagno 
v fpirituale io eforto V. S. à ferbar la fua 
vita in cotefto si lineerò paefe , e fano* 
oue al preferite fi troua, e non venga-* 
per ancora à Roma, come par che nel- 
la fua lettera accenni di voler fare.Che 
fe bene il pericolo è cofa non certa—» , 
certa cofa è che v‘é pericolo . Per con- 
to della fua feconda domanda rifpon- 
do, ch’io non hò ancora cominciato à 
riftampareil Mondo; Nuouo. Perche-» 
il Manelfi,con chi giàm’era accordato 
è morto repentinamente in quello co- 
mune influflò . Cerco io pero di rattac- 
car la pratcica con fuo figlio , il quale 

non 
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' non è men galantuomo che’I padre, e 
fegaita ancoragli il paterno efercizio 
deltorcolo. Nel qual volume fi fon_# 
da me fatti finalmente tanti migliora- 
mentijche non n’é rimafo priuo foglio 
alcuno, ne facciata , ne forte ftanza . Il 
pouero libro nauiga in quello tépo(di- 
, co finch’io fon viuo)colle vele baffe.^ , 
perche itfabbiofo vento deH'inuidia-» 
degli emoli lo tien combattuto non—» 
poco . Ma con tnttociò efiì non poflo- 
no godere appieno , turbandoli affai il 
fapere,che ciò non è per durare in lun- 
ga, mentre veggono , che il Mondo hà 
-cominciato à difingannarfi,e che molti 
lettori al loro mal dire rifpondono col 
Romitello del Boccaccio .. Oh, fon si 
fatte le male cofe ? Addunque poflìa,- 
mo ragioneuolmente afpettare il be- 
- ne, mentre del male fen’è auuto à do- 
ùizia. Col qual fineà V.S. bacio le_^ 
mani . Di Roma io. d 'Ago fio 1649. 

AL SIGNOR 
D V C A DI PARMA 
RANVCCIO FARNESE 
4 Piacenza. 

Ijt - - 

I L Signor'Marchefe Orazio Pallam- 
ano, il qual vien ‘di frefeo da Pia- 
! i. ' .. G j cerna, 
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cenza , m’bà vietato in letto à nome-# 
di V. A. Serenifiìma affettuofamente , 
e con molti conforti) cd offerte, recan- 
domi ad vn tempo vn fuo comanda- 
mento, che è , ch’io diftenda in ifcritto 
vna diftinta relazione di quella que- 
ftion nuouamente fucceduta tra me, ed 
Errico Catarin Dauila , per la qual mi 
trouo giacere ; e che diltefa ch’io l’ab- 
bia , gliela mandi coftì quanto prima . 
Acciocché auendone l’A.V. giàauuto 
vn 'altra daeif©auuerfario,poÌfa , dopo 
il fentire ambedue le parti , prender 
temperamento di farmi pacificar con— » 
lui per mi i intiera ioddisfazzione , cd 
onore . Primamente io rendo à V. A. 
doppia grazia, e della benigna vifita-j, 
ches’é degnata di farmi fare, e del ca- 
ritatiuo affunto, che s’è abbaffataà pi- 
gliar per mè, ristandomi à troppo fe- 
gnalato fauore , che quel Principe-» , 
il quaie ftà coftituito in ; luqgo di mio 
fupreìno Padrone , e di mioaflòluto 
Giudice, fi ponga in luogo di mio pie- 
tofo amico, e di mio amoreuole auuo« 
tato . Appreffo vbbidifeo prontamen* 
te al comando , quantunque mitroui 
tuitauia efier fiacco per i’auute ferite-», 
fc bene accurato della falute , e fuori 
oramai di pericolo. Ben prima ch'io 
cominci à contare il fatto, mi proteftp 1 

cb o 
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che eoa tutto ch’io Zia per dire quella 
ifteffa verità ad vnguem , ia qual direi 
fé non v’aueffi interefle alcuno , e con- 
tutto ch’io prefuma, ch’anco l’auuerfa- 
rio abbia fatto il medelìmo: aurei però 
caro, che V.A. non credeife ne à me, ne 
a lui, ma folo à quei teftimoni j y che vi 
fi trouarono eifer da principio , ed à 
quegli altri, che vi fopragi unfero dapoi, 
cd alla publica fama , che gli vni , e gli 
altri n’anno già fparfa qui in Parma, c 
fuori imen tre conuiene, ed è giufto,che 
chihà meno di pacione, abbia più di 
.credito , potendo edere , che à mele-» 
cofe ch’io diró,fulìero per ia detta pal- 
lone parute altrimenti di quel che fo- 
no i ficome ancora 1 iftefl'o può eifer 
paruto à cifo auuerfario. Sappia I’A.V. 
che il dì nono d’Agofto à ore venti c 
ducf che appunto oggi fon finiti quia* 
dici giorni ) e Scado io in Piazza a fe- 
eder dauanti alla Libreria del Viotti, fui 
inuitato dal Dauila fuddetto ad andar 
per ia città à fpadocon feco,e con Fla 
uio Qucrcnghi , e con Gioleppe Già- 
uardi , i quali erano con lui . £ quello 
può teliifìcarfi dal Maioflì Pittore di 
V. A. che ci fenti , effendo in bottega 
à comperar non sò che libri Jl quale-» 
inuito io accettai allegramente , e mi 
mifi à caohaar con loro verfo il Duo- 
, . 9 4 mo, 
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moi doiie auattfi che arrruafliino ,trd- 
uammo in Pescheria Alelfandro Ta- 
gliaferro , che volontariamente s'ac- 
compagnò con noi. Andammo alla-* 
Chlcfa del Duomo con penlier che-* 
vi fufle gente; e dopo auer fatto ora- 
tione , e veduto non efferui neffuno, il 
Giauardi ridendo di/fe . Signoriche-* 
cofa facciamo noi qui , doue non e al- 
tre perfone che dipinte^ e che fcolpite? 
Andiamo verfo^San Benedetto, che in- 
tendo , ch’oggi vi fi fà mu/ica perla-» 
vigilia di San Lorenzo , del qual dico- 
no, che v’e vn’altare.e cosi dicendo s’in- 
niò . Noi quali rapiti dal fuo parlare, 
e dalla fua moffa , lo feguitammo con- 
cordemente^ Cubito s'vfci di Chiela-f. 
Mentre che s’andaua per via , gli tre , 
cioè Dauila, Giauardi, e Querenghi, re- 
ftarono alquanti palli addietro , ragio- 
nindo tra loro pienamente," e noi due, 
cioè Tagliaferro ed io , andauamo In- 
nanzi pur parlando . Più volte ci fer- 
mammo per afpettare i tre , ma efli 
Tempre diceuano , che noi attendem- 
mo à caminar pur oltre, perche in ogni 
modo ci aurebbono arriuati . Giunteli 
alla firada di San Benedetto in quella 
parte appunto, la quale ha da vna ban- 
da la Chiefa,e dall'altra il cantone, do. 
ue abita Lucietta meretrice. In quello* 

canto- 






MS 

cantone i t*e feprarriuarono,e la com. 
pagnia fi riunì tutta, c fermofli. Allora il 
Dauila cambiato in vifo difle verfo me: 
Voi ci auete menati in luogo da par 
voftro . A quelle parole io non rifpofi, 
limolando di non auerle vdite , e fa- 
cendo moftra di non badami * Ma il 
Dauiladopo qualche filenzio di tutti 
ripiglio à dir di nuouo . Dico , che ci 
auete menati in luogo da voftro pari* 
Al che sforzato io rifpofi : Io nonfon_* 
quello, che hà menati gli altri mentre 
fon venuto infieme con tutti là dou*-* 
auea propofto il Signor Giauardi,che fi 
venifse,cioe in quella Chiefa,che è qui 
incontro . Ma fe per mio pari intende- 
te uom da bene, auete ragione in que- 
lla parte,perchccofa.da buono è il ve- 
' aire a i luoghi fanti . Replicò egli: Voi 
ci auete condutti non in Chiefa >ma in 
bordello . Però per par voftro io in- 
tendo Furfante . Tu mentif di£s*ioJ per 
la gerfa , e tutto à vn punto mifi mano 
alla fpada , ed al pugnale . Ma egli, eh’ 

' auea i pendenti coll’agucchia alla Vi- 
neziana, fi fpaccié più preftamente di 
me, e tirommi vna coltellata fui brac* 
ciò deliro injtempo, ch’io auea meza__* 
la fpada fuor del fodero. Io per lo calor 
dell’ira fentendo poco la ferita , lini j di 
cacciar mano, e tirai vna fioccata verfo , 

G S lui . 
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lui. Quella gli fù pienamente parata.# 
dalla fpada delGiauardi,che tenea gri. 
datò : Fermate Signori, e limili altre-»' 
parole, che Tuoi dir chi partìfce . Siccoi 
me ancora l’iftefso diceua il Queren- 
ghi con vn piftolefc in mano , il quale 
egli e folito di portar fotte la toga; ftà; 
doli il Tagliaferro da parte a vedere per 
non auer’arme veruna. Ti raminoci al-' 
quanti altri colpi, de'quali io non pof- 
fo ricordai mi diftintamente per l’alte- 
razion dell’animo, ch’allora mi teneua 
occupato.ma Tempre mi panie d’ofser- 
uar , ch‘à lui tutte le mie botte erano: 
parate da i partitori, ed à mele fue ar- 1 
riuauano libere , ficche bifognauache 
me le parafli io medelimo col mio pu- 
gnale. Finalmenreil Dau ila vedendo- 
mi troppo rifoluto , c non ballando- 
gli ( oltre Faiuto de’ compagni ) refser 11 
egli ingiaccato , doueper oppolito io 
era in camicia, comiiicio à ritirarli in- 
dietro, ed io ad incalzarlo fortemente-» 
con ferma intenzione , o d’vccidcrlo, o 
d’efserne vccifo . Arriuofli al canale-» 
d’vna cifterna,doue fallendo à me vn_# 
piede 9 io caddi con vn ginocchio ìil_» 
terra . Allora il IDauila nprefo animo r * 
venne innanzi , e mi tralie( fenza che i 
due gliel'impedifsero ) vna profonda- 
fioccata, la qual mi cdlfe da quattro di, 

• ta 
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ta ìopra la mammella diritta, e p afsan- 
domi il petto di canto in canto, m’vfcì 
dall’altra banda fotto alla lpalla pur di- 
ritta', con ben due palmi di fpada fuori . 
In quelfuo venire innanzi io gl’inuefti; 
di punta nella gamba mancina ; e per 
quanto ora mi dice il Simonetta, eh e-» 
hà medicato me,e lui, la ferita fù con__> 
notabil toccamento di nerui , sì che-» 
corre perieoi di droppio . Fatto ch'egli 
ebbe il gran colpo fuddetto, credendoli 
d’auermi in tutto ammazzato ,non ri- 
couero rarmc,ma me la lalciò confìtta 
nel corpo, e fe n’ando via zoppicando, 
in compagnia dei Giauardi, e del Qite- 
renghi . Il pefo delia guardia della_> 
fpada nemica finì di farmi cadere m_» 
terra del rutto à faccia in giù, tua libi- 
to io fui aiutato , e mi leuai , reggendo 
con ambedue Tarme mie l'arma del- 
rauuerfario . Andai co i miei piedino- 
fi infilzato com’era.alla più vicina ca- 
fa , la quale è quella della predetta Lu- 
cia . Doue preda mente fattomi venire 
il facerdote, ed il medico, mi conferai 
prima , e noi mi feci cauar la fpada_» 
fuori , e medicarmi . Stetti per quella 
notte in effa cafa , e la mattina con-* 
vna feggetta di V. A. mi feci portare à 
cafa mia . Nella quale effendo poi da- 
to ben curato , mi fon riducto per gra~ 
~ G 6 zia 

fc - — w-: — - 
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zia di Dio al ficuro flato, che dilli di fo- 
pra, con gran merauiglia non folo di 
tutta la città,made’mediciiftefli,che-> 
infino m'aueano fatto dar l eftrema-# 
vnzione, come à moribondo . La qual 
leggerezza di male è proceduta, perchè 
la fpada paflando perla cauità del to- 
race,© non toccò il polmone, o fel toc- 
cò lo ftrifciò sdrucciolando, c fenza of- 
fenderlo. Ora quantunque la pace-» 
non bifogni ( perche io nella mia fpi- 
ritual confeflione perdonai al nemico 
in tutto e per tutto) pure perche V. A. 
vuol che quella fi celebri per farmi dar. 
compito rifarcimeuto,e per totale adé- 
pi mento del gi ulto: io mi rimetto in_* 
ogni cofa à lei, e ferro ( come è in pro- 
uerbio ) ambedue gli occhi j . Solo le-» 
foggerifco , e propongo , che à mè ba- 
llerebbe, che l 'offenfor confetta Ife il fat* 
to, fe non tutto , almeno quattro capi 
d’elfo , già che nell’offefe iò mi trouo . 
auerne il peggio,non oftante ch'egli fia 
i n rifchio di rimaner zoppo. Il che fe-» 
egli farà, fi potrà frà noi folennizar pa- 
ce formata . Se noi farà , fia anco in_» 
buon’ora, perchè ne più ne meno io gli 
confermo il prefato perdono ( il quale 
della pace è quali vnoequiualente) e 
quel , che promifia Dio , riprometto 
ail’A. V. di nuouo. I quattro capiro- 
no 
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no i feguenti. Primo, fa premeditazione 
del cafo: fecondo, la prouocazion delie 
parole :terzo, la botta del braccio data- 
mi auanti ch’io finiflì di cacciar mano: 
e quarto la ferita del petto datami poi- 
ch’io cafcai,maflimamente di caduta-# 
cagionatami non da v irta fua, cioè da_» 
impeto di qualche fuo colpo , ma da 
disgrazia mia, cioè da sfallìmento d'vn 
de’miei piedi . Il primo capo ( che è la 
premeditazione ) fi proua con più ra- 
gioni . Vnaè , che l’offènfore per efier 
già fiato da mè confufo più volte nelle 
difpute dell'Accademia, m'auea fpeffo 
calunniato, e lacerato in abfenza, sì co- 
me fi può fapere ogni volta che fi vuo- 
ila caualicri qualificati, ed in partico. 
lare dal Siguor Conte Alcflandro Sfor- 
za , e Signor Conte Galeazzo Scotti y 
che vna fera nelo riprefero nell’Anti- 
c am mera di V. A. medefima . L’altra 
ragione, che nell andar’à fpaflb io non 
fui l’inuitatóre, mal’inuitato : il che^ 
s’attefta dal fopradetto Malofiì Pitto- 
re. E l’altra è, che foffenfore prima che 
s’arri ua ^ e a H uo S° della queftione,non 
volfe per iftrada venire à paro con mè, 
ina fempre -venne da 30. paflì dietro 
ragionando baiamente co i compa- 
gai . E ciò oltra che ftà atteftato -, non 
fi niega da lui medefimo . 11 fecondo 

ca- 
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capo ( che è la prouocazione ) fi proua 
col folo teftimonio, che v’era prefenee, 
SI quale c il Tagliaferro , che lo dice à 
chiunque nel richiede . Poiché gli al* 
tri due ( dico il Giauardi , e’1 Queren- 
ghU fono da me non folo dati per fof- 
petci,maper complici,fìccome confer- 
marono elfi iftcffi , prima coll’ aiu- 
tar l’offenfore,e da poi col fuggitene-* 
via in compagnia di quello , e ftarfene 
ritirati più d'vn giorno à San Fran- 
cefco idoue ancora ftarebbono,fe il Ca- 
pitan Cremona non configliaua loro » 
ch’vfciffero à paffeggiare per non farfl 
rei da se . Il terzo jcapo ( cioè , che il 
colpo del bracchimi luffe dato innan- 
zi ch’io compiili di sfoderare^ fi proua 
Umilmente col teftimonio fopranomi- 
nato,e col luogo della ferita, il qual non 
difcorda.effendo vna coltellata fopra il 
trauerfo d'effo braccio tra ilpolfo , e’1 
gomito. Il quarto capo ed vltnn©)cioe> 
chela ferita del petto mi fi defscpoi 
ch’io cafcai ) lì proua con queftc ra- 
gioni . Dalia fede,che ne fa il predetto 
teftimonio, dico il Tagliaferro , e ne la 
fanno anco Giulio Cefare Ranini, e Vi- 
tale Diemo , e Parmenio Caleftani,ch’ 
erano corlì ai romore . Dal iìto d’effa, 
piagala qual paffando da banda à ban- 
daio mine ia alta dauanti, e finifee bai- 
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fa di dietro . Aperto indizio , che l’of- 
fenfor, quando mi tirò, fuffefuperiordi 
luogo,mentre di ftatura c minor di mè. 
Non voglio pero per tutte quelle cofe 
c’hò dette , ritrarmi da quanto hò prò. 
mefso di /opra * quando affatto mi fon 
rimefso al puro arbitrio di V.A- ma hò 
fempliccmente efpofte le mie veraci 
pretendenze, con lafciar,ch'à lei tocchi 
di riformarle à fuo modo ; fe ben ere» 
do e sò,che non vi fia pure vn iota da-# 
rimouere . Ed in fomma ( per ridurre 
in vna fola parola tutta la lunghezza 
del difeorfo fatto Jdi ragione, che io hò, 
voglio auer torto , pur che così paia-» 
all’A.V- à’cui fu premi comandamenti 
ftà allegramente apparecchiata ogni 
mia vbbidienza , E per fine vmiliffi- 
inamente lariuerifcp. Di Parma 14. 
d’Agofto 1606. . 

* ALLA SIGNORA 
MARCHESA D. ISABELLA 
PALL AVICINA 
à Coree maggiore • 

I Erifera dopo la partenza di V. S. IL 
luftrifiìma da Parma, il Signor Mar, 
chefe della Torre ( il quale e il diftri- 
butore delegali , ch’ella con eroica li- 
bera- 
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beralità,anzi pur con regia, fuol fare_> 
ogni anno a i caualieri, che! frequenta- 
no lafamofa conuerfazion della Tua-# 
Caia ) m’offeri à nome di lei vn rubi- 
no in forma di cuore . Ma io fon tanto 
buon conofcieore del mio poco meri* 
co, che auanti che’l riceueflì gli dilli eh* 
egli auuertiffe d’auer bene incefo l'or- 
dine di lei, potendo ageuolmente effe- 
re ch’aueffe errato nella perfona . Egli 
con certezza me n’alficuro,ed iotrlma- 
fi con quella marauiglia , c con quel 
contento, che può cagionarli dalla—* 
grandezza d*vn tanto fauore, nel quale 
la gran valuta è il minor pregiQ.Poichè 
(e la gioia vai cento feudi , l’onore nc 
vai cento mila. Perciò rendo à VS. II- 
luftriflìma infinite grazie, augurando- 
la ch’effo dono appo la mia fiima tie- 
he il primato fopra quàti a tri io n’ah. 
bia mai auto in tutta mia! vita - Ma_ » 
troppo gran foma d’obiigazione ella— » 
impone fopra le picciole l palle della.,» 
feruitù mia,diuota si, ed affettuofa, ma 
altrettanto debole , ed impotente , e di 
Jeggier confeguenza . Onde con gran 
ragione fi lagneranno di lei quei fubii- 
mi Atlanti , da tutti i quali ella m’hà 
differenziato nel regalarmi , ed i quali 
farebbono fiati più di in è atti à folte- 
iter fuila fchiena del merito loro no ru» 

foto 
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folo quefto mio pefo,ma catto il Cic- 
lo dellafua grazia, doue airincontro io 
non nc pollo reggere vna ftella . Anzi 
mi fon lalciato talmente opprimere-# 



dalla troppa grauezza , che paio pro- 
priamente vn’altro Tifeofottoà viL-t 
imouo Mongibelio . Pure perchè la-# 
caduta m’è gloria, ed io per la fiacchez., 
za nòn poflo mottrarne altra gratitu- 
dine,|farò da douero quel diedi Tifeo 
fìi fauoleggiato . Cioè efalerò eterna^ 
mente di fotto al monte della mia op.' 
prefiione fiamme verfo V.S. Illuftrifli- 
ma d’ardcntilfimo affetto, e d’amore-^ 
c di deuotione E feriza più lefò ymilif? 
fima riuerenza • Di Parma 6. di Mar- 



zo 1601. 



al signor 

PRANCESCO FRANCHI. 

Al Coruaro . 

^ • * 



C Onfeflo di a nere alquanto tarda- 
to à principiare il negotio,che-» 
V. S mi commife . Ma ciò non è flato 
per trafeuraggine , ma per non auerne 
veduto infino à qui effer tempo oppor- 
tuno . La qual parte, che è fatta, e vero 
che è la meno imporra ute , e che .rètta 
da farfi la più. Pure tutti i[ principi! 
- impor* 
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importano affai » mentre ni una cofa fi 
può finire fé prima non fi comincia . 
Ho però voluto auifarle quefto poco > 
più tofto per Ituarie la marauiglia del 
mio filenzio, che per altro bilogno . E 
già che V. S. mi dice di douer effer pre- 
viamente di prefenza à Roma, io m’af- 
fretterò in modo, ch’ella nel fuo venire 
troui compitò il tutto. Tanto più che’l 
dono della lepre , che V. S. m’hà man- 
dato , fi ftima da mè quafi per vno al- 
legorico emblema , interpretando io, 
che ella nella velocità del detto anima- 
le voglio accennarmi la prcftezza,che 
da me defidera , Io farò oltre il poffir 
bile i e ficomc hò mangiato con gufto 
la caccia , così afpetto con defiderio il 
cacciatore, al quale Tempre farò pronto 
far feruitù . E per fine di quella gli ba- 
cio le 'mani , Di Roma Decan- 
ti re ié 49. 

AL SIGNOR 
Ordinale di San Giorgio Cin* 
thio Aldobrandini . 

D Alla lettera immediata di V. S. Il- 
luftriffima è dall’altra fattami 
fcriuere in fuo nome per lo Signor No- 
re« , ho fapuco dupplicatamente l’aflì- 

cura- 
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curazion , ch’ella m’hà impetrata per 
la perfona,non oftante la queftion, che 
fei cotti,* e fapuco hò anco la riftampa, 
che àfuo tempo m’impetrerà per lo 
Canzoniero,non oftante lafeguitafo- 
fpéfion di quello per accufa delfifteftò 
auuerfario, con ch’io venni alle mani . 
Della prima cofa la ringrazio» e della 
feconda la fupplico à ricordarli , e-/ 
d’ambidue le refto obbligatiflìmo. Quà- 
tunque i benefici), ch’ella fi degna di 
fare à mè,rifultino non meno à gloria 
fua,che à profitto mio , Capendoli da-j 
ognuno,, ch’io ficòme ho dedicato il 
libro al nome di lei , così hò dedicato 
la perfetta alla fua feruitù . Alla qual 
per fine pregando da Dio ogni colmo 
di felicità fò riuerenza vmiliflima , Di 
Napoli 7. Ottobre 1606 • 

, V 

A L S IGNOR ! 
DOMENICO MOLI N I 
, àVinezia . 

I L grido pubblico, quàdo egli nafc e 
dai libero giudizio vniuer&leje non 
da operati ordigni di chi v’abbia inte- 
rette , io credo che rarilfime volte s’in- 
ganni, 0 non mai. Per cagion che quei- 
Jc opinioni, doue la più parte degli 

uomi- 
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«omini concorre , è quali impo/fibilc 
che non fien vere , ftante il prouerbio, 
che più veggano gli più occhi j,che non 
■veggono i meno^ejche più fap piano gli 
huomini,che non sà l'uomo. Vera duo- 
que debbe elfere , e fondata in effettiui 
ineriti, e reali, la fama di V.Eccellenza, 
mentre elfa col mezo di tante bocche 
celebra in ogni luogo la perfona di lei , 
non lolo per prudentjflima e valorofa , 
ira per fornir am ente buona ,e per dot- 
ta in eccellente grado . Ondegiufta— # 
cofa è fé l’E. V. in Vincaia gode oggi- 
di tra i Senatori il nome di Padre delia 
Patria, e nei rimanente d'Italia e d Eu- 
ropa, è tenuta vnico protettor delle let- 
tere^ de’profeffori di quelle , i quali di 
commun confenfo l’anno coftituita co- 
me Arbitro irreuocabiie di tutte le let- 
terarie occorrenze . A fegno tale , che 
fanno tra lóro à gara, à chi piùpuò fer- 
uirla , e più onorarla, così code lingue , 
come colle fcritture , ricorrendo ol- 
tracciò nelle giornali occafioni noli-» 
ad altro , che ài viuo oracolo della fua 
•voce. Da quella fua gloriofaftiroa\ e 
riputazione io fui vn pezzo fa quali ra- 
pito ad amarla, ed à riuerirla.e da que- 
lla medefima fono ora perfuafo à Ap- 
plicarla per iaprefente ,rche fi degni 
d’accettar la picciòla feruitù mia, ed in 
ì . vn 
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vn tempo abbracciar la protezzioiLi 
delle mie opere . I! bi fogno delle qua- 
li è già crefciuco à sì eftremo termine , 
che ormai fi può con più proprio no- 
me chiamar neeelfità , mercè de’mief 
lunghi, ed oftìnati perfecutori. Sappia 
V. È.che’l Caualier Marini ( ch'ora fìa 
in gloria e de’fuoi peccati goda perdo- 
no) perchè profeffaua pubblica nemici- 
zia meco, conferuo, mentre viffe, fegre- 
to accordo , ed occulto conferto col 
Ciotti, e con altri librari, e ftampadori 
Vineziani, di tenere indietro elfi miei 
libri dalla ritta mpa> Il che io leppi in- 
fin da principio per cola ficura, si come 
auuifato che ne fui da più lettere di fi-, 
dati amici miei abitanti in cotefta cit- 
tà , e fra l’altre da vna del Signor Se- 
baftian Veniero , e da vna del Malom- 
bra Pitrore . Ma vlrimamente me ne 
fon certificato in tutto e per tutto da 
vn contralfegno infallibile* che ne veg- 
go ftampato . Quello è il Secondo Vo- 
lume delle Lettere del medefimo Ca- 
ualiere impreco dopo la fua morte, nel 
quale ne fon molte ,doue egli malratta 
mè,e le dette mie cofe;ma vna in parti- 
colare, che è àcar. 117. doueeglifco- 
pertamenre protetta ad elio Ciotti, che 
defitta dal ri /lampare il mio Mondo 
Nuouo già comin^iatpfi,non ottante^» 

che 
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che quegli me n’aueffe mandato i pri* 
mi quattro fogli , minacciandolo , che 
scegli non defifte /gli vuole effer nemi- 
co^tìè piu dargli ad imprimere d’altre-» 
fue Rime e profe, fecondo il' { già appun- 
tato tra loro . La qual riftampa d’eflo 
mio Poema > perchè allora non andò 
più auanti,io me nemarauigliai non—, 
poco, non fapendone la cagione;ma__* 
men’acquieto adeifo che lasò.Di que- 
sta fi fatta congiura fi puó(per quel che 
tocca al Marini ) attribuire vna parte 
di colpa alla‘potente pafiion dclfemu- 
lazion letteraria . Ma in neffùn modo 
io faperei fcufare il Ciotti » cheeflendo 
già Rato mio caro amico, c beneficato 
da mè per molte vie , ma in particola- 
re delf auere egli guadagnato mille-* 
feudi nella fofpenfion delle mie Rime 
compite, dette ora Canzoniero , da lui 
vendute tutte à dodici lire il pezzofeo- 
rtie fà fede vna lettera di lui medefimo 
fcrittami di fua mano ) volfe alla fine 
priuarfi de nuoui guadagni mercantili t 
per non ifeompi «.cere ad vn mio emo- 
lo,e per dannificar le mie fatiche,e mi- 
narle . Iniquità, della quale egli/ù po- 
co dapoi dal giufto Iddio punito cui- 
dentemente in quello Mondo medefi- 
mo . Perchè auendo lafciata la com- 
pagnia dell’arte,jch auea co i Giunti > 

trafpor- 
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trafportó la bottega in Sicilia, e là ne!» 

10 ftretto fpazio di fei meli fallì, impaz» 
zi, accecò, e morì . E fé da i chiari ef- . 
fetti pofiòno bene arguirli le caule naf- 
cofte,vno altro indizio del fopradetto 
conferto, ed accordo fi vede oggi pari- 
mente, il quale non è mcn certo che-» 
la confezione fattane dal Marinilo di- 
co il non efferfi ri Ila m paco da molti 
anni in qua il libretto piccolino delle 
mie Prime Rime , ancorché per tutta 
Italia , e fuori fia pur Tempre Rato do- 
mandato con grande iftanza,e che i ne- 
mici iftefii non ardifeano di bufi alar- 
lo, anzi concordemente il commendi- 
no tutti , [ma fpezialmente colui che fé 
la Prelazione alla Seconda Parte della 
Difefa deli’Aleandri, il qual dicono fia 

11 Mafcardi . Il medefimo può affer- 
marli del prefato Ganzonicro corretto 
e Rampato in Romafnel quale anco le 
Prime Rime van contenute benché 
fparfe ) che per tutto è ogni giorno ri- 
chiefto,ma non fe ne troua, perche non 
s*è riftampato fe non folo tré volteivna 
dal Deuchino in Vinezia,vna dal Pauoa 
ni in Genoua, e l’altra dal Bidelli irL_* 
Milano. Le quali edizioni non balla- 
no ,e ve ne vuole in Vincziadeiraìtre, 
fe fi hà da foddisfare appieno alla quo- 
tidiana cerca degli ftudiofi . Il limile-» 

facce- 
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Succede anco delPOcchiale il quale-» 
non fi riftampa,con tuttoché abbia_» 
applaufo communc , e che da alcuni 
Scienziati li cognomini il midollo del- 
J’Arte Poetica. Di modo che delle-/ 
mie fcritture * accade oggi giorno 
miracolo moftruofo ,e ftraniflimo non 
* accaduto ad alcune altre io niun feco- 
lo . Cioè , che libri, i quali piacciono à 
chiunque gli legge , Siano nondimeuo 
preffo che morti. loftimo invero le mie 
fatiche no per cccelléti,{anzi per trifte, 
ma per molto più trilla ftimo la lor for* 
tuna,métre le veggo perir di morte no 
naturaLe,ma aiutata, e violenta, veden 
do dall’altro canto riftamparfi tutto il 
dì non poche opere Italiane, che fon_> 
tenute di gran lunga inferiori alle mie , 
e d'autori meno accreditati che A°n 
fon’io ,* le quali non per altro corrono 
per le botteghe, fe non folo perche non 
anno perfecuzione . Siche la picciola 
eccellenza, che dourebbe lor nuocere, è 
quella appunto,che lor gioua , mentre 
inde aie col non edere armiate a poter 
prouocar l’inuidia del Marmi, anno po- 
tuto àcquiftare il Aio fauore, e lode-# % 
Quali edì autori fieno, e quali effe ope- 
rerai za ch’io qui lo mcntouif che è ri- 
cordo odiofo ) sò che V. E. lo sà à ba- 
stanza . La cagion di quefto miraco- 
* lo(fc 
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lo(fc pur miracolo egli deue chiamarli, 
c non più tolto opera aaturalejfi è chp 
gli ftampadori,e librari di;Vinezia,per. 
fuafi daprima,còm^diffi,dal detto Ma-, 
ri ni , prefero queftà voga , e quella fe-l 
guitanoftùttauiai «forcatici ancora , 
mantenutici dalla rimafa fetta degli 
amicfdi quello,! quali in tutta Itali a_* 
fono in tanto maggior numero che £li 
amici miei, qua ntonel Mondoiìtroua 
più ignoranti che:faui,e più peruerli 
ch^giufti . Già non mi do. io ad iriteli* 
de re, che tal perfecuiioriTia nata, per- 
che il Marini giudi caffè pér migliorii 
miei Libri, che i Tuoi ( che non m*é in- 
cognito , ch’egli ftaua tanto inganna- 
to di se medefimo,che ftimaua più vna 
fua fillaba * che cento righe non dico 
inie,ma d’Omero, edi Virgilio^ma egli 
delidcrò chef Canzoniere , e’I Mondo 
Nuoud noh correlfo&o per le mani de- 
gli uomini, acciocché nóH vi sfi Jeggefi 
fono i fùoi furti fàttimì -, I^uali:non__# 
il pofiotio negareiftmodo veruno, ap* 
parendo chiaro ,che le ihic ftampefo* 
iiomqlt© anteriori di tempo alle lue,* 
Capendoli da ognuno, che io nello feri* 
Hicre inuenéodei mfò , e Ch’egìi n fcH*inr 
cóhfrò fi ferué dell’altrui-. E brtfmòfk 
fnilfùérite,che l'OcCbfaleftcfl<5 foppref- 
fo,, perche ih 1 quello non fu Se cèduto il 

H fuo 
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ho poco fa pere, 'e gli altri difetti. La_» 
quale fcrittura( l'Occhial d cojfe bene 
non fi (lampo , fe non alcuni mefi do- 
po Teffer lui morto, egli però Ja vide * 
le/fe ifl^Roma( ch’era in poterdeìMaflro 
del-Sacfo Palazzo, prr la reuifion.e , la 
qual fi fuole fpefib commettere ad al* 
tpepcdoneOe fece sì cól mezo delle fuo 
potenti amicitie, ch’io non potei (lam- 
parla fin ch’egli vitfe Il che da me (1 
plroua diffufamente nella .Replica^* 
all' A leandri t ed à quella mi rimetto jà 
fuo tempo i Ora à tutti; quelli incon- 
venienti ,te difoedmi, ed à tutti quelli 
miei dannilo fon ficuro «chepotiebbe 
ampiamente riparare l'ingenua bontà * 
e la ri ue rita autorità delfE. V, Alla qua- 
le fi-come à già autenticato Arbitro.» 
c’fió detto, ch’ella è , io ; m’appello del 
pubblico torto, che cpnolco fartjùft , ed 
infieme la fupplicQ à npn tollerare, che 
là: pouera Vértn rineangaepprefiàdak- 
la mal ignita? de’fuoi ignoranti, pernici. 
Ma fi degni d’òperar.colti coi detti da* 
padori, e librai > che rida in pi noie pre- 
nominate mie operano ora pubbli r 
caie, cioè il CanzouierOr l'Occhìa^CjeH 
Mondo N uovo,. Mai 1 Momio . Nn ouò 
fopra inttQdf qual veramente nog è an - 
Cora .flato v^dutfOjqnautnnquc ifia paf- , 
iati molti anni. che. vici in luce com- 
oi'ì . a ' p ito. 




pica i e quantunque ila lettura dilettar; 
upìi&tna. >U chj 9 ,è ^uuenuto ed àuqte- 
ne per ii, roajji.vjfigf dcMarinìfti,! qua?*, 
li coi burnirlo à^§n,tp|C ferita wr- ; 
nclettq xaaaà ^ rea;. ^ r . fc suxo del. 
conti nouoper tutte.;!’ Accademie^ per 
tutti i Circoli , e Librerie K tenendo in-’ 
giuitamente fopprclfe le mie vigilie di 
treoCM&td .' Non è fia^i^co veduto, 
perche dopale due imperi## edizio- 
ni di Piacenza, la prima coHipipcedip-, 
tera,la qua 1 fù quella di Roma, s" c (ga c " 
ciata quali. tutta,;i^^o^ >, rima* 

ncndo ( come fidine } in,'VÌcipatoi 9 ,U 
feconda la qual fù quella di Torino, s c 
venduta in Tori n folo, ed in poco altro 
contornoi oltre che quella di V ipezia-^ 
pon fi conduce à fiae,come,tocc;|mo di 
fopra . Il che al libro e fiato graui fil- 
ino pregiudiciojfe,fi riguarda, ^h^ le-f 
/la mpcdell altre, città feruonq per# 

loro prìuate contrada le figmpe di .Vj* 
neziajferuonoper le e<mtrg4f'tn|te!dc 1 
,Crifiiancfimo.E di qui s,chqj#fti q ne- 
gli fcritti,che non fi torainqtfd irc wj- 
-mere in eptsefia città ,moipn©>gaB oft^> 
[te che s’imprinoeflcro alerone in ogni 
;luogo. ilcfieperò poche volte auuie- 
ae , attefo,^he tutti -gli a Ieri , im preflp ?» 
prcndanoiUortna>ed etèmpio da’Ving- 
zia ni, e per ordinario, cièche non fi r*- 
n Ha ftampa 




{lampa in Vinezia,non fi riftampa in-> 
altre parti. Contuttociò il Baba in* 
coraggiato dalle fpefle cerche de’com. 
pratori , pur fi prouò à volerlo riflam- 
pare dòpo it rifiuto del Ciotti Ma rie-» 
fù fatto celare e dal L. e dal B. ; pure 
partegiani acerrimi del Marini > 
Seguaci fuoi' pèrtinàcifiiitii , e mie! 
nemici gratis, cioè fenza ch’io abbia lo. 
tó non dico fatto mài dispiacere a Ica J 
no , mà pur conosciutili > 9 quali* per 
quietate e fio Baba, gli donarono cin- 
quanta 1 zecchini faccoltf per rafia vo- 
lontana da tutti ì Marinici di Vitìezìa, 
e di Padoua , e d’altri luoghi cir* 
conuicini . Ma quello tirò del B. fe-fr 
dei L. è vno Scherzo à rispetto à 
quello def Marchese Manfo in Nàpoli } 
eda quellò d*vn gran Prelato in Ro- 
ma ( Ohe per la Sua potenza io non pof- 
fo qui nominare ) il primo de’quali hà 
comperi in più tempi più di trecento 
Mondi Nuoui,ebruciatiglf;ed il Secon- 
do tiene occultati appreflòdi sé da-» 
cento Occhiali, ed vn buon numero di 
danzoniefi.Cosi finalmente io mi tro- 
no effer ridutto à rimirar cogli -ócchij 
propri; il calpeftamento de’mieiftenti, 
éSo ftrazio de’miei Sudori Senza potcr- 
ùi : ripara re.Del 'che certamente io non 
mi dorrei pùto,Sc conofcefii, chef ope* 
; ' * re 
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rt il meritaffero, poiché à chi in elfet 
to è morto , altro non reità > che fc gli 
faccia fe non dargli fepoicura. Ma me- 
tre per mille viue fperienze io mi cer- 
tifico ogni giorno più , ch’effe diletta- 
no, e grandemente aggradano » qua- 
lunque fpaffionato le veda , non poffo 
far di meno di non tribolarmene in- 
conlolabilraente, e di non adirarmi c& 
tra chi me le vuol fepelir viue* E fc-» 
ben so di lìcuro i che. quella iniqua»» 
violenza non^arà per durar sépre(per. 
ciocché morti i perfecutori , Ja cola»* 
perfeguitatà tornerà a riforgere ; vorrei 
perojinentre che vino, godere alcuna»» 
parte del mio onore nel mono, che del 
loro anno goduto gli altri mici pari . 
Che lìccome l’agricoltore non getta il 
feme à fin di perder quello- , ma di rae. 
coglierne il frutto;cqsi,Io fcrittore non 
ifcriue à fin di perder i-inchioltro , ma 
di trarne qualche onelta commenda^ 
rione . Adunque per figillo io conclu- 
do, che fe col fauor di V E vedere», che 
quefti miei tré volumi , tornandoli à 
pubblicare in V inezia mutino fortuna, 
m'arrifchierò di dar fuori/gli altri , che 
eilcndo per lo più dogmatici , faranno 
di non picciolo; profitto alla giouentù 
ftudiofa . Alcun de’quali farà dedica- 
to à V.fi. medeiìma , editale uni altri 
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sfaranno f par fi non rari fogni della 
gratitudine verfola befiefieenza fuau». 
Che ancorché il nomò di lei fia più 
atto ad ili ufirare t libri!) che bifogaofo 
-délferda j libri ili li fi rat», in ogni mo- 
do maggior gloria gli èl illuftrarnt-» 
ijnolti, che riHtiftratne pochi • .■> E con 
quefio fine al&ttuofamcnte la riuerifed. 
-Di Roma 15. Settembre 1630. 

... t 



Adinfianza di M. Benedetto 
Rotti, fcriuendo à Tuo fra- > 
tello i Salamanca • ; 



* 1 - 



S Ono tanti -anni , eh- io non riceuo 
-lèttere di V. S che fo bene fpeffé-> 
evolte végo auèndo nuoua del fuo buo- 
'no fiato per altre vie, non ne Tento quel- 
la compita contentezza , che ne fenti- 
rei, quando lo’ intendefli da lei medeii- 
ma per Tue carte, si come quello che— » 
teneramente l’amo, e non folo del na- 
turai amor fraterno , ma d’vn volonta- 
rio^ particolare . Bene è vero , che la 
lontananzadi V.S. nuoce grandemen- 
te alla mia eltrema pouertà, mentre il 
nofiró ereditario mefttero librarefeo è 
quali in tutto fallito in quella città. per 
rifpetco dello ftudio pubblico, il quale 
ci hà tirato vn folto concorfo di librai, 
ejdi lauoranti.Oltre che effondo iof fe- 
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condo ch’ella ben sà ; alquanto impe. 
dico. della vifta.e ftorpiaco adatto d’vn 
dito, pollò poco o niente lauoraie. E fe 
V. S. fuffe qui come è in Ifpagna ( la^* 
quale per contrario coll’ilteisa arte-/ 
è arricchita; io fon certò,che fi moue- 
.rebbefpontaneamente àfouenirmi. Al 
che fare la prego nondimeno j per me» 
zo di quella, non già per la mia dura__» 
neceflìta, nè per l’effere noi vfeiti d’vn 
medefìmo ventre , nè per ratfczzion__» 
cordiale che le porto , ne per lo giallo 
obligo ch’ella tiene di mantener per 
lafua parte il communé'onor della—* 

' noftraìcafa) ne per la carica di quattro 
figliuoli piccioli, che mi trono auere, 
tra i quali per più miferia il maggiore • 
che Colo è d'etacompità,e dourebbe-/ 
aiutarmi , è vna zitella da marito , che 
•per contrario richiede apparecchio di 
dote . La prego , dico non per li derti 
rifpetti, ma (blamente per le vifcere di 
Crifto,à non màcar di mandarmi quel 
poco o molto diToecorio , che alla fua 
pietà parra conuenirfi. Ghe fe V. ( S. 
volefse per femplice riconofci mento 
delle molte facoltà, che hà riceuuto da 
Dio,difpenfar delduo vna caritatiua li- 
jnofina à poueri vergogno!» ; in qual 
parte potrebbe più gi ultamente impie - 
caria, che ne’fuoi poueri nipotini?! qua : 
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i nelle (Grettezze, e mancamenti delle 
eofe neccflarie nonfogliono far altro, 
che. implorar piangendo il nomedel 
•Zó,c la fua mifericordia » auendopiu 
-.Tolte vditQ da me, che quello foió può 

* dopo Dio XQlleuarli , Ma già le lagri- 
me mi foprahbondano in maniera-» f{ 

• ch*io non poflo più dettare à chi feri- 
ne. Iddio benedetto infpiri à V.S. quel- 
lo che é bene per la fua cofcienza , e 
per la fua riputazione,e per lo lollegno 
di quella mefehina famigliuola,la qua. 
le per lamia voce altamente fe le rac- 
comanda-,-© piangendo, ancor ella non 
meno dirottamente, di mè . Di Par- 
ma zj. d’ Aprile 1604. 

AL SIGNOR 
A P P l O C O N TI 
D V C A DI POLI ; 

5 " i Patma-j. * 

* * ■* -- * . t 



R ìceuo ta cara lettera di V.E 'nella 
qual mi s'auuifa ,,come il Signor 
Principe Cardinale Pamele , desinan- 
do la fua nuoua famiglia,che doura te- 
nere nel fuo profilino venire. ad ab i ta- 
re à Roma 3 ha eletto mè per ino de* 
fuoi genti inomi ni e famigliar^. Alla-* 
H ua l rifpondo,chcflpa potrebbe l’E. V. 

crede- : 
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credere quinto altamente io mi glo- 
ri) di quello onor fattomi in mia vec- 
chiezza da queirEminenza»c iopru 
©gai mio mento e fuor d’ogni mio 
penfa mento e pretensone . Mentre il 
mio desiderio ( come à V.E. io dilli in 
Ro ma ) era foìo di poter rilcoccre col 
fuo fauore 1 vece hi; crediti , che codi 
tengo cogli eredi del Signor Pierro Ma- 
gnani . Mi glorio dico di si foprabbon- 
dante grazia, e con molta ambizione^ 
giubilo»non oitancc che rifletto io ab- 
bia goduto in mia giouentù predò al 
Sereni/fimo Signor (Duca Ranuccio 
fuo Padre per 18. anni continoui,e me- 
il . Poiché s’io confiderò non folo la 
diminuzion della mia per fona (eh' ora- 
mai è inhabile ad ogni cola}ma in ge- 
nerale il deterioramento di tutto il fe- 
colo , non potto non rimanergliene— » 
obbliga ti ffimo, e con perpetoua ricor- 
danza di gratitudine^ d’amore, veden- 
do che ad onta di tanti cotrarijj rifpctti 
il figlio non digenera dal Padre» 
patriza felicemente . Vero è nondune- 
- no, che trouaudomi io eflfer’adetto at- 
tuai lenùdorc del Signor Principe di 
Gallicano, il quale ( come ognun sà)è 
prigione in Napoli di'S. Madia Catto- 
lica , il tempo non mi pare opportuno 
dapoter io accettare attolutamcnce la 
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detta grazia fenza mio biadino, coa_. 
tutto ch’elfa fia per mè onoreuole , e 
gloriofa , Poiché amando io il detto 
Signore per li ftioi meriti, e per l’efsere 
da Iiir ottimamente trattato : fé ora lo 
lafciaffi , non potrei fuggir nota di fco- 
nolcente, e d ingrato ÌI qual difetto fu 
fempre ( ed è ) lontani flìmo della mia 
natura, quantunque per altro io mi 
'confetti imperfetto, e peccatore. Io ve, 
ramente nel portarmi co i padroni non 
In'àfTomiglio alla róndine, ma al cane. 
La rondine non per altro è flimatail 
geroglifico dell’amicizia infedele , fe 
non perche nella fua buona ftagione—* 
abita collnomo, e gli nidifica in cafa,e 
poi nella trilla lo pianta , e và à trouar 
migliore Ganza . Mail cane all’incon- 
tro, il quale è tenuto il fimbolo del 
buon feruidore,non làfcia mai per elta 
te,o per inuerno,if Signore antico , ma. 
refta fempre faldo nel fuo féruigio, có- 
tectandofi di Ilare al bene , ed al mai 
con quello. Non rifiuto io per tutto 
tià la degna proferta di si fubl ime pcr- 
fonaggiofche tròppo feortefe zotichez 
7.a farebbe la mia , e troppa inciuiltà e- 
feonofeenia ) ma l’accetto con vna_» 
ràgioneuole condizione . Cioè, che fe_-* 
Dio mi fara grazia ( come fpero, 
pur farà; ed in breueJ di poter veder 
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libero ildeteoSfgoor Principe, e che il 
Signor Cardinale perfifta tutcàuia nel- 
la fua benigna volontà , e difpolizione': 
iopaleferòà quello tutto il fatto, col 
inoltrargli la prefitta lettera di V.E.;e> 
col domandargli di tal mutazione il 
luò grazi ofo coaienfo.il quale io non— « 
credo mi lì à per etìer da lui negato, an- 
zi sò drficuro,chs mel concederà, e vo- 
lentieri; Per eh è conofcoà lungo ch’egli 
è tanto diuoto di cotefta Screniflìma__> 
Cafa,chc picciol’opera gli parrà il ce- 
dere à ! $. 2m. vii proprio famigliare-#, 
Benché à lui non poco accetto . Malli - 
mamente non gli effendo incognito , 
che quello mio' nuouo feruire non fa- 
rebbe feruitu nuoua ,[ma ri noua mento 
di feruitùVauendo io sìlungamente(co- 
.me hó detto J feruito il Padre auanti 
che’I figlio nafce0e,e che nafcefié anco 
il detto Signor Principe . Frattanto mi 
fauorifea w E. di ringraziare luprema- 
mchte rn mio nome p’flo Signor Car- 
dinale . Si come io perfine di qtìefta-» 
r ngrazjo lei dell*incommodo,che s’hà 
preio, e[le fó cordial riuerenza. Di Ro- 
ma 4 . Febrard 1646. 
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M Olto varia da quello , ch'ili vero 
é,*hà il Piccinelli rapprefentata 
à V.S. la mia generale opinione foprt 
l’Arte medicinale. Né già iorini mi* 
rauiglio del fuo torto interpretare-# * 
mentre egli è da Toi*9na.Nafcitatch’à 
lui forfè, e boccata' piu toftò ìn'iattq, 
ch’à cafo , le riguardiamo, ch'egli mai 
non parla .ch’ad alcuno non faccia tps* 
to,nè mai opera? che vavia diritto. Io 
non aborrifeo altrimenti quella degna 
profetinone, nèirhò in concetto di falfa 
come effo Tortonefe crede, e vuol far 
credere > ma l’ohorq, e la venero,e epa 
Salomone la idi mo cofa data agli. uomi- 
ni da Elio/. Primaraeme: la parie Cq- 
rufica e dame tenuta tutta vera , e rea- 
le, ficcome ciucila , che verfandofi per 
Io più fopra infermità Soggette al fen* 
fo,non hà bifognodi coa,hKttara,ma 
procede con fenfata certciia; uoaoltà^ 
te che effe infermità riceuano aiimen- . 
to daH'intrinfcco,e maflimamentcl’ vi- 
ceré^ i mali-0|fcentì • Ghepercio Ip- 
pocrace nel Lìb. d* 'Medito pareche^» 
-X' -, 4at- 
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da limili cure richieda Tempre , e co< 
me ^obbligo, la felicità dell’euento* 1 
Turpe ift( dice egli) ^ chirurgij s non 
continuerò qUod/velis » L altra parte--* 
poi, la quale è Umilici, li crede da mè 
edere pur vera tutta, fuor che in vna_# 
fua fola operazione, ma importante-/, 

E quella e il dare all’infermo la medi- 
cina comporta di più ingredienti fcm- 
plici. Della qual mia incredulità la-* 
fondamental ragione fi é.che efia filici 
parte maneggiandoli intorno ad in. 
difpolizioni interiori, nelle quali la con. 
ghiettura fi può di licue ingannai Arfofn 
hi per Ibggiuozion del medefimo lp* 
pocrate,^«/ ad interna ver/ut»tar } iu ob* ; 
fiuto futit fofitj) non fempre conofce-/ 
la caufa del male , ne fempre il male-* 
iftelfo , ne fempre il fintoma di quello, 
ne fempre i! rimedio . Perciochè fo-, 
lendo fpefle volte nafcere da vna fola-5 
caufa più ,morbi diuerli , e inoltrando 
vn folo morbo più fintomi communi 
ad altri morbi^ed elfendo vn folo finto, 
ma inditio di piùjmorbi differenti, e ri- 
chiedendo ciafcun morbo il fuo par-, 
ticolar rimedio : di qui e che talora lì 
medica vu morbo per vn’altro, c con- 
feguentemente s'vccide Tarn malato^ 
doue gii fi dia il medicamento coff po- 
rto » o almeno fi pone a molto rifchia* 



il* 

Perché il compoftoc tempre piu ga- 
gliardo, che*! femplice,fe vero e che più 
gagliarda ha l'vmon delle virtù, chela 
Angolarità di quelle. Pel- efempio il dot- 
tor colico , che e quel del ventre , ed 11 A 
dolor nefritico ,j che é qùel delle pietre 
renali, lì producono da contraria cau- 
ta, effendo l’vna il freddo del flato , 
l’altra il caldo delle reni . Ma perche 
efli dolori moltrano di fuori i’ifteffo 
lìntoma l'artefice il piu delle volte 
v’èquiuoea , prendendo vna infermità 
in cambiò d’vtt’altra, e medica il fred- 
do eoi fréddo, ouero il caldo col caldo . 
Cofa che eflendo fatta contra ogniri* 
gioneuol dettame t é contra l ? vfitatoaf« 
forifmo j Contrari* contrariai c urani tir , 
nonfolo* non difcaccia^ TindlfpOfiziò* 
ne v ma t la fomenta, e T accrefce. I quali 
fallì, quando à Galeno ( eomè in vn ftio , 
opùfcolo leggiamo) poterono interne- 
nire,il quale era sì oculato * e sì perfpi- 
cace,che ne meritò il titolo di Magno i 
molto più ageuoltàente intérucrranno 
ad altri Medici minori ; Stmilitudó mor- 
ii orntn peritis e fiat» medici s confutanti , 
&errores. Dalla detta mìa ragioue fe- 
gue non eflfer tanto gran delitto^ quan- 
to 1* acculatole il Fa ; che vno ingegno 
non feruile,ma ingenuo, quale eil mio, 
doue vegga tanta diflìooltà di conofce* v 
z' 1 ' * re 
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re i morbi, e tanta incertezza d’opera- 
re, lappigli à credere ,che più ficura.» 
cola fieno i medicamenti leggieri che i 
violenti . Ileggicri ficcome per se pof- 
fono arrecar picciolo gioiiq mento, còr 
sì arrecano picciolo dannò , e fonò an- 
co aiutati, ed inuigoriti dall’opera del- 
la Naturala quale e la vera Medica de 
noftri mali . Mai violenti ianano,o 
ammazzano, e quel ch’e peggio ,il fa* 
nare è di raro, e l’ammazzare e fpeffo > 
perche alle cofe veementi, ed i Ripetilo» 
fe,e più pròprio lo fcohfertar la via-» , 
ch’efia Natarahà prefa, che non e il fe- 
condarla . Onderagioneiioltycnte f co* 
mè dilli ) io inchino a dar più fede Ji* 
medicamenti femplici e fingulari , che 
a quegli altri - Quale e verbi grazia.» 
l’euacuazion per manna, per caflìa,per 
polipodio, per cibi foluti.ui,e per criftic- 
ri communi . Il chè e anco configlio 
deU’iftelfo Ippocrate, doue il cafo fi«L-» 
incerto. Si quii morbum nón cognofcat 
rnedicamèntum prabeat nin forfè; Cre- 
do ancora nella flebotomia pur che*i 
fangue fi tragga nel principiò della mal 
lattia, quando la virtù è vigorol'a.,e non 
ancora così affiacchita , che non pòfla 
•refillere allo fcemàmcnto deg v i fpiri tr 
che con efso fangue vengon fuori. Cré 
do nel moderato vomitò, rièl modera- 
to 
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lo (udore, quando moderata fia rin- 
fcriiiità: nel moderato efercizio corpo, 
rale, nella moderata dieta, nel mangiar 
cofe di buon nodrimenco.e finalmente 
- nel modero allegrarfi. All’incontro 
abomino, ed hò m odio tutte le violen- * 
ie dell’Arte, ma più d’ogni altra la-* 
fopradetta i cioè quella delle medicine 
compofte, le quali veramente foli. tut- 
te cofe violente , e commouendo vib- 
Icntemente gli vmori, non pofsono far 
4i meno di non condurre il paziente à 
molto pericolo della vita , eziandio 
quando il morbo fi conofca > e fi curi 
appunto per quello che è, e non per 
vn’aitro * Che perciò non ho io giam- 
mai voluto pigliarne nelle mie inter- 
initi così grani» come leggieri, ancor- 
ché: da’Medici vi fia Tempre fiato «for- 
cato , e ftimolato . 1 quali perche sò 
che ne anco eflì ne Cogliono pigliare , 
mi pare ch’ili ciò s’afiomiglino a-r co- i 
forcatori de’condannati, che conforta- 
no altrui ad frapiccarfhedeifi ( con ri- 
nerenzadi V. S. e di loro ) non s’im- 
piccano mai . Hò Tempre conferita co, e 
.. tuttauia cònfci'uo vergine la mia boc- 
ca da tali beuande,.c bocconi , opponen- 
domi aU’indifpofizipne col folo buon 
reggimento del viuere , c talora con»-* 
gualche iutdicain «buccio efieriore, o 
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debole;quali fono ventofe, vnzioni,ce-« 
roti, iudatorij>fomenti, fri zzioni, iinpia* 
ftri, e fimili . Violento à miogiudicio è 
in quefto propofito tutto quello, eh’ vn* 
altro chiamerebbe potente , o robufto* 
dico quello, ch’aggraua, e moietta la-» 
foauità dell’operaiion naturale. Ma-» 
ogni mcfcuglia di medicamenti l’ag- 
graua - Adunque é violenta. Che 1’ag- 
gra ui, lo prouo . Tutti i femplici com- 
ponenti,o fian piante , o fian liquori, o 
fìan minerali, o fieno altre foftanze-» t 
anno in fe la combinazion delle qua*, 
tro qualità, caido,freddo,fecco, ed vali- 
do, ed anno anco ( a compararli vn_i 
coll’altro J varietà di fapori , varietà 
di colori, varietà d’odori, e varietà d’al- 
tri accidenti.Le quali contrarietà^ di- 
ne rhtà , quando i femplici fi riducono 
in vn compofto medicinale, fono ne* 
ceffìtate à contrattarli à vicehda»mcm 
tre naturai cola e, che l’vn contraria 
cerchi di diftruggere. l'altro contrario- 
per conferuare ilproprioefiere,e cht-» 
l’vn diuerio rintuzzi il vigor dell’altro 
diuerfe,per non dìuenire ilmedefimoa 
Il qual combattimento non e sì fiero 
fuor del corpo del malato , quanto! e 
poi dentro à quello, doueilcalor de lo 
ftomaco,e della febbre , attuando tutte 
le dette potenze , genera vna grandiifi- 
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ma commozione , la quale altro non c 
che danno , e mina della .virtù deli’in- 
- fermo, che già allentila per lo morbo., 
non può dar falda à tanta forza . £ chi 
volefle con vna minuta tariffa aritme- 
tica fupputare il conto de gradi delle 
qual tà, e de’gradi de’fapori, e dc’gradi 
degl- oi!or», e de gradi degli altri acci- 
denti, cheli trouano edere in-quegli in 
diuidui i quali formano effa malia me-, 
die naie, s’accorgerebbe chiaramente, 
che altro "non può da si fatta mefehian* 
22 rif lutare, che vn confulo difordina- 
memo di eofe contrario, e dmerfe ,ed 
vn n.auiteflo rintuzzamento dellebuo. 
ne vrt tu. ed vn preualimcnto delle tri- 
ite . Che non polliamo noi trouare in 
Natura séplici tali ,ch abbiano appun- 
to le fole q ualità , e le fole facolta, ed i 
foli gradi > che ci fan dibifogno nella_> 
noflra compofiziòne . Anzi in tutte»/ 
le. materie medicinali fi croua • effere-/ 
, infieme colla’ proprietà , che fà à pro>* 
pofito, altre proprietà , che non fono al 
cafo. Onde il porre à combattere den- 
tro ad vn corpo infermo vna moltipli- 
cità di qualità parte contrarie , e parte 
diuerfe, c Umile affai ad vn certo fìnto 
combattimento di due giouani amici, 
il quale io vidi fare vnà volta in Par * 
ma , Quelli effeodo ambedue begli 
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imori , ebizarri ( de'’quàli vho aue*-» 
ìome Alberto Baleftr ieri , e l’altro Vi* 
:al Diemo ) e trouandofìà forte eficre 
déntro alla bottega d’vn bicchieraio, 
fi molarono dopo alcune parole di' ve- 
nirli i i m prontamente à riffa , e pofero 
mano alle tpade per fare à quello vita*-* 
burla, lìcome effettua méte loro riufci. 
Perciocché in poche botte , ed in po- 
chi ftramazzì,c rouerfi,effi vetri, e cri- 
stalli , ri melerò quafi tutti fracaffati , e 
rotti in pezzi < ed i combattenti fi so- 
narono non àuere alcun danno, e par- 
trronfi via colla (ola mina del Botte- 
gaio . Che fia vcròjche’l contrailo deb 
le dette contrarietà, e diuerfità,fia ter 1 - 
ribiliflìmo dentro al corpo vmano, e-> 
luor di quello noi fia tanto, o almeno 
tempefti à voto, e fenza danneggiare-» 
altrui, lo veggiamo nella Tiriaea. Lasli 
quale effendo vno antidoto conapoftò , 
fe s’adopera fubito ch’è fatta, vccide-» 
Tinfermo, mafllmamente quando el- 
la fi prenda per bocca , e non in pò- 
chiflima quantità. Ma fe prima del 
porla in vfo fi lafcia fermentare ,e ripo- 
far per vn’anno, diuenta faluberrima. 
1 quali due oppofiti effetti rìon per al- 
tro auuengono,fc non perche nell’vn—» 
cafo alla Tiriaca non fi dà tempo che-» 
poflano quelle feconde qualità, k q uali 
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fono inopportune à fcaeciare il teflìco, 
rfflcr iuperate , ed ottufe e rifrante dalle 
prime, Icquali fono opportune , «fon 
più potenti : e nell’altro calo effo tem- 
po le li dà à fofScienza . Ma quella tal 
fermentazione non lì fuolfar già mai 
•Ile dette medicine compofte, mentre 
l’vrgenzadel male non può afpettarla, 
ma fi fanno heuere, o inghiottire, tolto 
che fian latte . E quando l’afpcttazion 
v’auefTe luogo, elfi medicamenti doil_« 
giouerebbono , anzi nocercbbono infi- 
nitamente, e/fendo fabbricati da fem- 
plici talbchc nella milione fono atti à 
corromperli , ed à putrefarli in poche 
©re,etaluolta ad inuelenirfi .Che dico 
io inuelenirfi? Tutte le materie foluti- 
ue fono da Diofcoride nel fuo 6. lib. al 
cap. $3. ftjmatc perse velenofe,o tan- 
to , o quanto , c di tollico fanno vera- 
mente vili ciò , f<? non fono con pruden- 
za amminiftrate . Ma qui per l’inci- 
denza, che mei ricorda, io non poffo 
alteaermi dal foggiungnere vna cofa , 
ch’io non penfai di dire da principio . 
Veggo v farli oggidì da alcuni vn altra 
violenta operazione , oltre la prefata-# 
delle medicine compofte, e ciò non io- 
io nelle febbri, ma in varie indlfpofizio- 
ni ^La quale mi pare ancor’clfa peri- 
colosa i corpi, e letale m manieratile 
c àluu- 
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à lungo andare conduce ad infalli bit 
morte qualunque infermo fe ne vagli* 
perche per efperienza s’é tocco con-# 
mano, che s ella non fà la prima volta, 
il fà li feconda, e fe non la feconda la—* 
terza,e fe non la terza la quarta, fecon- 
do le diuerlè nature de’pazienti abili à 
più relìftere, o à meno. Quello è il me- 
dicar per via di fempiici,ma difempfóci 
Veleno li e preparati à difcrezione.Cioè 
tftratti chimici di minerali j e di irseli 
minerali f o quinte eflehze diffidate o 
acque, o ohj , o fpiriti, o fall ,é altre & 
mi li riduzzioni variamente nomina- 
te • E benché ciò lìa vfanza non affat- 
to canonica, in a empirica, la qual li tie, 
ne non da tutti i Medici , ma da alcuni 
pochi, e da alcun Ceretano: poco però 
effe non nuoce, né poco c il numero de- 
gli vccìfi.auendoli riguardo, che per le 
mani dVn foi Medico,o d vn fol Cere* 
tano,polfoao in procedo di tempo pa £• 
far molte e molte migliaia di ma'atì 
quali foltamente concorrono doue li 
fpe&da manco II volerVorrcggere i ve- 
leni à fin di ridurgli à beuanda falutì- 
'fera- , oad altra ben igne formi , èpro* 
priamenté v»o fcherzarxolla Morte , 
non potendo noi i^pere per appunto, 
infino à qrual freno fi debba rintuzzar 
1* qualità venefica per sproporzionati* 
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al morbo , e tjuali mezi fieno idonei à 
ciò effetuare . Onde nel preparare fi 
ramina non meno al buio di quel phe 
feccia nel cercare il Lapis filofofico, 
doue altra guida non fi ha che’l Cafo , . 
ed il Fuoco, gui de,dico,vna ci eca affatto, 
a l'altra formidabile e fiera , e lenza re- 
gola j Ed ogni minuto errore, che dal 
chimico , o dal medico in ciò fi com* 

JIÌ ctr a , importa all in fermo laperdita 
ideila vita.Nclla qual mia verità ini può 
cfifcr tedi moni o il famofo Collegio Mi- 
lanefe , che quelli anni addietro proibì 
.per tutsp lo Stato quél notorio medi*, 
carne nto vfato dalla poueità in Lonu 
bardia , e chiamato la Poluere dell\Al- 
garotti. Il che non per ; altro fece,fe non 
^er{Uchiari.omicidij,enufmerofi,ch’o- 
gni.giorn%1e.ne vedeuano feguire,e fe- 
sselo anco dapoUa Republica di Vine- 
-zia? y Jcqq punir l* Algarotti ifieflb, Spe- 
ciale inV«rona , il quale d’efla poluere 
iterati iole Venditore , e confefso cfferc 
antimonio preparato. Aggi unfe alla—» 
confi fiìone auer lui ereditato il fegreto 
«daiPA Igarotri ‘Medico già Jfuo Ztio . , il 
‘U-upde n'era fi ai>oprutìo:ihnentore , éd 
*au«'.ualQ;lungojtempo 'vcndutoancor’ 
.«gli - 4 Squali due peroicioftmcrcadan- 
ù feoero 

^opaefir.nommiiKw 'deftruzzion d 'ani* 
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me, di quel che- foglia fare vna peto» 
vniuerfale . Quella è dunque Signor 
mio la ni i a opinion intórno alle vio- 
lenze del medicare * La qtfalèquìio 
ho diftufamente efpofta,non tanto per 
difenderla, quanto per effer da V.S. trat- 
to d'errore in cafo > che quella fuffe er- 
ronea, ouero per reltarc appo lei fcufa- 
to in cafo,ch’effa fufle buonamon auc- 
do io altro fine nè’ miei difcorfi, che-# 
d’imparar la verità . Che quantùnque 
da fanciullo io ftudiaflì in Napoli vn_* 
tantino dell’Arte fotto Latino Tancre- 
di famofo Lettore allora, e di gran cre- 
dito: e quantunque dapoi n’abbia in_* 
varij tempi vedute altre parti ( fecon- 
do che mi v’hà fpinco il vario bi fogna 
delle mie patite indifpofizioni ) noit-» 
debbo però opinarmi contra il parer 
di chi più di mé ne sà, e digrandiflima 
lunga , Dico di V.S. che può infegnare 
a’profeffori,e che realmente hà loro in. 
fegnato-, col publicarei fuoi fcientifici 
Volumi, da cui dottrina ioriucrifco per. 
vna delle fijpren e di quello fecole E 
per fin della lettera riuerifeo anco 
T Autore con baciargli affettuofamente 
le manici Frafcati a^.di Giugno 164$# 
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LETTERA A’LETTORI 
Della Grammatica dell’Au- 
; gorjc,cì|emiferue per / 
r 'Proemio. -i . 

*• , .} . • '* "j ?•_ '».■ i . * : : 

T Vtte le cofe non eterne , le quali 
quaggiù fi r trouano fri noi, anno 
nel foro effere tré temporali termini di 
durazione>dico crefcìmento,flato,e de- 
clinazione. Da quello c auuenuto cho-» 
{ni linguaggio gli abbia ancor elfo, fic- 
co me caduchi thè parimente fon tut- 
ti, e tranfitorij; Di che fà fede l’efièrfi 
fempre veduto per prouaiche vh tem- 
po ne v monodie uni, ed vno altro alcu- 
ni altri . 1 £ lanciando ora ftar daf parte 
la fauella Ebrea, e la Greca, che.non-# 
fanno à propofito dell'Italiana noftraj, 
di cui 'fi amo qui per ragionare * efom* 
placheremo i detti tré termini ne LI*-* 
fola Latina, la qualeè quolla^ch’antica- 
mente fi parlali* per l’ltaliatuttsi^Dalia 
cui corrozzionefi generò poi cfla Ita- 
liana per la veduta delle diuerìe nazio- 
ni Tedefche ne’noftri paefi circa i tem- 
pi deirimperadode Arcadio} e di Tcò. 
dolio, che può effere da mille e dugen- 
to anni in qua . La qual nafeita in che 
modo appunto feguiffe , fi tratta con_* 
molta verifimUitudine dal Cardinale--» 
i Bembo 
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Grammatica Vulgare, intitolata Profe, 
cdiui dachinefìa curiofo lì può ve- 
dere. Fù già effa Latina lingua diuifa 
in tré tempi, o diciamo fecoli, o età : il 
primo fù l’antico, il fecondo fn il fiori- 
to : ed il terzo fù il cadenti . Nel pri* 
mo ( che fù regnando i Rè Romani,^ 
poi la Republica ) fcriife Ennio , Pa- 
cuuio , Lucilio, Azzio, Lucrezio, Plau* 
to,ed altrijbenche Plauto toccaffe affai 
del fecolo feguente. Nel fecondo ( che 
fu regnando pur la Republica , e poi 
parte deirimperiò ) fcriffe Liuio> Salu- 
ftio , Cicerone , Cefare , Valerio Maflì- 
mo, Plinio, Tercntio, Virgilio, Orazio, 
Ouidio, Lucano, Silio, ed altri . Nel ter- 
zo( che f.ù regnando i Papi jfcriffe Mar- 
ziale ,GIaudiano, Macrobio, Appiano, 
Apuleo , Stazio, Giuuenale, Auionio > 
Giuuenco,Sidonio,ed altri . L'iftcffo e 
appunto, eh 'accadde alla lingua Latina) 
ha voluto la fortuna, ch’appreflo fia ac- 
caduto all’Italiana . Perciocché i pri- 
mi fuoi cominciamenti , e progrefli fi 
fon chiamati communemènte il fecolo 
vecchio ,- la fua perfetta confidenza s’è 
nominata il fecolo buono,- ed il fuo de- 
terioramento s’è detto il fecolo moder- 
no^! quale è quello, ch'infino al giorno 
d’oggi dura , Quella diuifione fi tedi- 
~ I monia 
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monia con gran concordia da tutti gli 
più principali fcrittori nollri , ma fpe- 
zi a l mente dal fud detto Cardinal Bem- 
bo , da i Deputati del 73. dal Cauaiicr 
Saluiati , e dal Caftelvetro . E fìccome 
in latino per conto di lingua non fon 
del tutto datóri altri autori , che que- 
gli del tempo di mezo, chiamato il fio-, 
rito( rdtando quei degli altri due me- 
no autoreuoli ) così in Italiano gli ap- 
prouati noftri fono quei del fecolo fe- 
condo cognominato il buono, e gli al- 
tri due rimangono manco autentichi . 
Gli fcrittori Italici del tempo vecchio 
fono.Ricordano Malafpini,! Autor delle 
Nouelle Antiche , dette il Nouellìno , 
Guido Caualcanti,G uitton d* Arez zo,tl- 
Rè Enzo,rimperador Federico, , ed al- 
tri . Gli fcrittori del tempo buono, fo- 
no Dante Alighieri, Francefco Petrarca, 
Gio. Boccaccio, Domenico Caualca , 



Iacopo Paffauanti, Giouanni Villanie 
Matteo fuo fratello , e Filippo fuo nipo- 
te, ed altri. Gli fcrittori del tempo mo- 
derno, fono il Sannazaro,il Guicciardi. 
ni, il fopradetto Cardinal Bembo, Mon- 
Bgnor della Cafa,rAriofti,il Taffi,il Ca- 
porali, il Guerrini, e pochi altri, che di 
fcrittori meritino il nome,é/rendouene 
da vn pezzo in qua crefciuta vna fmi- 
furatitóma caterua, pet lo trouamento 

della 
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biella ftampa ,la quale non fu negli al* 
cri due fecoli anteriori , ma il tutto li 
pubbli caua manoscritto , e per via di 
moltiplicare copie . Quella sì fatta.* 
caterua d’autori non arreca al pubbli- 
co altro d’vtile, che il folo dar da viue- 
re agli Hampadori,a i libraria i cartari, 
ed a fimili, facendo allo’ncontro perde- 
re molto del fuo miglior tempo alla.* 
giouentù lludiofa. Gli autori Italiani 
dell età di mezo, che è la buona , fono, 
come hò dettogli approuati affatto in 
materia di fauella, e quei dell’ altre due 
fono in parte aprouati , ed in parte im- 
perfetti. La ragion di quello non li può 
dire, fe prima non fe ne getta vn breue 
fondamento, ma reale però, e cauato dal 
feno della dottrina degli antichi . Sap- 
piali , che fecondo gl’infegnamenti di 
tutti i Rettorici, e di tutti i Critici , lau» 
Principal bontà delle lingue li è quella 
proprietà di parole, e di frali, che le fà 
differir dalle ftranière . Onde intanto 
vna lingua è buona, in quanto è pura , 
cioè non mefchiata di ilraniezza ./per- 
che altrimenti, non vi li ponendo que. 
Ri limiti, lì peruerrebbc à poco à poco 
ad inconuenienza tale, che tutte le lin- 
gue diuenterebbono vnà linguafola. » 
imperfettilììma . La lingua dunque^, 
del Petrarca» e de’coetani fù più pura- 
I x per- 
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perchè in ella quella condizione, che 
la faceua elfer differente dalle foraftie* 
re ( ed in particolare dalla Latina fua 
madre, e dalla Tedefca fua alleuatrice) 
era in colmo d’ofleruanza in tutte le-» 
parti appartenenti à purità . La qual 
condizione altro non è,che’l particolar 
Tuono delle lettere , la particolar ter- 
minazion delle parole , e la particolar 
declinazion de’verbi , e de’participij , e 
de’nomi ,ede'pronomi . Malalingua 
degli antichi, e de*moderni,non è pura 
appieno , perche la prima non fini di 
perfezzionarfì , e la terza piggiorò con 
impedantirli ( per così dire ) ih non_# 
poca Tua parte, per rifpetto delia Lati- 
na fuddetta . La qual ficcome à tem- 
po del Petrarca,e de* contemporanei 
s*era quali in tutto difmeffa; e difufata, 
cosi in queft’vltima noftra etadé fucce- 
de elTere totalmente rifu fcitata, dal par- 
larli in poi in viua voce. E ciò per ope- 
ra, e perinduftria d’alcuni nuoui feri- 
tori, che di mano in mano le fon venuti 
nafcendo, come farebbe à dire Ambro- 
gio Calepino, Lorenzo Valla, Ermolao 
Barbari,Paolo Manucci, Paolo Giouio, 
Pietro Vittorio, Angiolo Poliziano, 
Carlo Sigonio/Antomo Murerò, e si tat- 
ti . E perchè noi Italiani oggidì tutti 
andiamo in noftra fanciullezza alle-» 

» - - fcuole 
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feuole di Grammatica ad apprender 
Latino col mezo del noftro fàuellar na- 
tio ( il che non fi coftumaua negli al- 
tri due fecoli , fe non per imparare à 
leggere folamente,ed à fcriuere)auuie- 
ne che molte voci e modi di quello 
idioma ci s'attaccano^ poi ci fcappano 
detti ,o ferirti* qualvolta Italianamente 
ragioniamo o fcriuiamo,fenza quel che 
ci s'appicca per giunta da’Curiali,e da* 
Predicatori , da Medici.Lc quali cofe fon " 
quelle che cótaminano,e corrópono Ja 
purità predetta con non pochi Iati nefi- 
rni,i quali perchè tutto il giorno s’vfa- 
nojnon paiono ftrani alla domefticata 
orecchia della moltitudine , ma ben ss 
all'Intelletto degl’intendenti, che con- 
fidcrano in che confitta la differenza-» 
che è tra vn linguaggio ed vn’altro. Ve- 
ro è, ch’alcuni Italiani moderni anno 
fcritto puramente, quale è per efempiO 
il prefato Cardinal Bembo t e Monfig. 
della Cala ,ei'Ariofti • ma ciò non per 
altra cagione è accadutole non perche 
etti anno emendato il difetto dell'età 
propria » con i «imitare nella lingua il 
Petrarca , e limili . Qui sò io di fienro 
ch’alcuni giouani di fpirito , alla guifa 
di quei poliedriche ricufano con gran 
refiftenza il primo freno, non iftaranno 
faldi , ma mi supporranno con dire, 

I j Con 
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Con qual ragione vuoi tq che la lingua 
del fecolo mezanofiamigiiorche qneL' 
la del'moderno , mentre tutto il j-dì fi 
fperi menta fenfatamente e li palpa—» 
con mano, che gli Itili de’noftri odier- 
ni per effer più polipi, e più graui, e più 
arguti > che non fon quegli altri » mag- 
giormente ci dilettano, e ci trattengo- 
no ? E con quai forcine ‘vuoi foftener 
ai gran pnradoffo,che meglio parli(ver- 
bigrazia) Dante che non tà il Taffo , o 
il Guerini! A quello io rifpoiìdojch’au- 
u^rtifeano gli opponenti di non equi- 
nocare , e di non pigliare vna cofa per 
vn’altra»di che nel difeorrere nò fi può 
commettere fallo piggiore. Anco à mè 
pare affai men bello, ed affai men dilet- . 
ta lo Ibi 1 di Dante , che non fà quel del 
Gu«rrini,e del Taffoi ma da ciò non-» 
feguita, che quelli non abbiano men_« 
pura 1 inguauile non hà quello . Altro è 
purità prefso a’ maellri , ed altro è or- 
namento , e grauità, ed arguzia . Può il 
Tallì , e può il Guerrìni , effer miglior 
Poeta che Dante, e di gran lunga, ma.» 
non per quello farà miglior linguiltaie 
può il loro parlare effere infinitamen- 
te più fiorito c più magnifico/ e piu 
concettuofo , ma non per quello farà 
piu puro , cipè più Italiano, o più To- 
Teano che vogliami dire . Nulladimeno 

non 
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non pretendo io, che'l Guerini , e che’I 
Tatti » non ficn puri, ma Ili mo che noi, 
fieno così grandemente quanto èquei- 
laltro, e fuoi compagni» noirfolo nella 
frali, e nella coftruzzione^ma nelle pa- 
role . Tra le quali però fe n’eccettua- 
no alcune , che da etti antichi s’vfaro- 
no,ed oggi còme viete , e fcadute fi ri- 
fiutano, le quali fono ( per figura)beni* 
nanza,riotta, paruenza,fcalappiare>ca- 
rap ignare, e chente, e guari , e fanza;e 
fe ne eccettuano parimente alcune al- 
tre troppo latine, quali fono Miferert^t 
Ab antiquo , Ab $xpert§ , e Crucifige * B 
quando pur la purità d’etti moderni 
fufle appieno eguale à quella di Dante, 
e degli altri , ciò non farebbe lpde dei 
fecolloro^ ma del loro ingegno, eh* 
aueflcro faputo sì ben ditti molar iim- 
perfezzione,in che fon nati,trattan do» 
fi qui non della bontà degli autori» ma 
della purità delinguaggi in attratto. 
Vna altra ragione io so fimilmente^he 
mi s’opporrà da’medefimi ftudiofi , la 
quale è, che la purità porta feco in con. 
fcguenza il proibir l’vfo delle voci,e fra. 
fi nuoue , e i'\fo delle voci, e frali lira* 
uiere ,* ma che fuetto non dé poteri-» 
auer luogo in* vna lingua , che non è 
morta .anzi tuitauia viue, quale è la pre. 
lente noftr*^ al cui arricchimento do- 

1 4 urebbe 
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«fcbbe ogni Tuo dicitore intendere , ed 
afpirare . A ciò io rifpondo,ch'efla pu- 
rità non è di fua natura in modo feue- 
ra.ed ifchi fa, che vieti i detti due vii, ma 
folo gli limita i cioè non efclude total- 
mente la ftraniezza,e la nouità , ma le 
regola. Vuole, ed impone, che douen- 
dofi introdur vocaboli, o modi, i quali 
fieno o nuoui , o fora lì ieri , fi debbano 
Tempre ridurre alla vera forma Tofca- 
na del detto buon fecolo,ed al fuo idio- 
te fimo , purché fieno intelligibili a’no- 
ftri uomini, e raramente s'vfino , e con 
diferezioae, e modeflia . Che ciò fia_> 
ragioneuole,fi può da quello conofce- 
re , che viua era ancora nella terza età- 
de’Latini la lor lingua, e nientedimeno 
perchè ella era intri ftita, e declinata, le 
lue innouazioni non s'ammettono tut- 
te per legitime , ma quelle fole, che fu- 
rono fatte feconde le regole della fecó- 
da età intitolata la fiorita , e per altro 
nome il fecolo d’Augufto II che è com. 
mun fentenza di quei nuoui riftorato- 
ri della Latinità, che menzonammo di 
fopra . Perciocché viuo Umilmente fi 
chiama l'uom vecchio, ma non rattien 
per tanto il vigor del giouane , o la fua 
bellezza, c perfezzione» nè più può ere- 
fccre,fe non di pancia , o di graffezza,o 
d'altra deformità . Da quello che s'é 

detto 




detto rilutta, che nella tingua Italiana 
non fon cianci propriamente, fe non—» 
foto gli autori del tempo di mezo , e 
che quelli del nuouo intanto lo fono, in 
quanto immitanoquellf, e che gli au- 
tori del tempo vecchio intanto s’accet- 
tano, in quanto fi conformano anch’ef- 
li coi fopradetti accettati il che non è 
per tutto il corpo de’lor libri , ma fola- 
mente in qualche parte. E parimente-» 
ne ritolta, che grandilfima fia ne’noftri 
giorni la difficoltà dello fcriuer bene > e 
puramente in quello linguaggio, fe-pri- 
ma non fi hà due lumi dauanti , cioè 
la guida d’vna compita Grammatica, e 
l’indirizzo d’ vn compito Vocabolario» 
non effondo riquifito veruno tanto ne- 
£dfa rio agli fcrittori , quanto il fapere 
efattamente la propria fauella ,in che-» 
eifi dettano , Perciocché colui che-» 
fcriuc fenza quelli due lumi, e non con 
altro aiuto , che del folo offeruar le pe- 
date degli autori autentichi , fe non fi 
troua eifer fornito di fino gludicìo na- 
turale , ed auer certa notizia de’ buoni 
tedi, e de corrotti, camina propriamen- 
te al buio , e con continouo rifchio di 
pigliare i falli per regole, e le regole per 
falli . Ma i giudiciofi 4 e i periti fon po- 
chiffimi fempre,ed allo’ucontro gli ot- 
tufi, e gl’iaefperti fono inoumerahili . 

I 5 Al 
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Al bifogno di quelli fecon di, ebbono ri* 
guardo alquanti Letterati famofi,che_-> 
per l’ addietro anno compilato chi 
Grammatiche, e precetti di lingua, e chi 
Vocabolarij,efòmiglianti raccolre, Fri 
i Grammatici gli più fondati, e valenti 
tono flati i prenominati CardinalBem- 
bo,CauaIier Saluiati, Deputati del 74, 
e Cafteluetro:e fra i Vocabolifti l’Alun* 
no, il Marinelli, il Pergami ni, e gli Acca, 
dfcmici della Crufca . Benché il Perga- 
mini abbia anco fcritto in Gramma- 
tica*come fi toccherà più gi ù . Ma per- 
chè il Bembo non trattò l’arte gram- 
maticale ordinatamente nè con chia- 
rezza, ne da sé fola;ed il Saluiati, e i De- 
putati, trattarono femplicemente alcu- 
ne cofe fpettàti al Decameron del Boc- 
cacciojed il Cafleluetro trattò quella-» 
parte ( e non.altra ) eh appartener-» 
alla djfputa, ch’egli ebbe col Caro, 
col Varchi, ed alla Giunta, ch’eglifece • 
al Bembo iflelfo : di qui e che la noflra 
lingua tien tuttauia meflieri d’vna— * 

* 7 ' 

compita Grammatica la qual fi con- 
tenga in vn folo volume. Che fe ben_» 
di tali pur fe ne trouano molte, qua le è 
per vno efempio quella del Dolci, detta 
Ofieruazioni, o quella delRufcelli det- 
ta Commentarij.o quella del Pergami- 

ni prelato dettaJPratfato della Linguai 
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effe peròfnon fon ficurepergli ftudioli, 

la gran quantica degli errori, eh* 
infegnano. Il che non é tempo di pro- 
sar ora qui , e proueraffi appreffo per 
entro al Volume . Oltre diciò, perché 
nella fabrica del Mondo deH’Alunno 
fon molte fallita di dichiarazioni , e-» 
nella Copia delle parole del Marinelli 
fon molti Indici intrigati, e confali , e 
nel Memoria! del Pergamini fonino!* 

, ti mancamenti di voci , e nel Vocabo- 
lario della Crufca non è total perfezzio- 
ne ( quantunque ella vi lì lia più acco-* 
Hata che gli altri ) di qui è che ialino 
td ora la noftra fauella manca di fqui- 
fìto Dizzionario • Che inquanto poi 
à quel dell’ Accarigi,e di fomiglianti al- 
tri, non è da parlarle ne , non effendo il 
douere, che ha mai m attronchi non fù 
mai difcepolo . Io confettò d’auer fat- 
to fopra quelle due materie grandifli- 
mo ftudio C contuttoché non fia nato 
in Tolcana,ma in Regno)cd’auerui/pe- 
fo,e confumato non poco del. mio tem* 
po . La qual cofa fe bene è fiata fenza 
vtilità della mia cafa , non hò voluto 
che lìa fenza profitto dè’virtuofi ,* e così 
ho fabbricato prima vna Grammati- 
ca^ poi vn Vocabolario . Per ora man» 
do alle ftàmpela Grammàtica, che è R 
prefente volume ; il quale fe vederò ef- 

I é fer 
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fer grato , manderò ancora il tomo 
maggiore, che farà il Vocabolario. In», 
quello mczo procuro di porlo in net- 
to il piu in fretta che pollo . Ma perche 
mi trouo elfergià vecchio fòprai Set- 
tanta cinque anni ( ancorché dirobu- 
fta natura, e fa ni) e l’im prefa è grandif- 
fima, alla quale non bifognerebbono 
meno di duecòntinoui copilli,aflài più 
preda mente me ne sbrigherei ,fe auefìi 
in ciò aiuto da qualche pcrfona poten. 
te,à cui l’opera perciò fi dedicaHe, e la—* 
qual voleffe concorrere à quella fup re- 
na a vtilità rche è per farli ai pubblico . 
Perciocché fe frattanto auuerrà , che*> 
per forte io manchi, ed il mio Vocabo* 
lario rimanga imperfetto, ed illegibile, 
Iddio sà quando farà mai più per na- 
scere vno altr’uorao , il quale abbia-* 
Tollinata pazienza, c hó auuto io in-* 
folferir sì lunga fatica, ed in far Tacqui* 
ilo, ch’io hò fatto . 11 che fi a detto non 
per iattanza veruna, ma per Peccclfiuo 
zelo, che tengo di giouare agli amatori 
di quella ìlimatiffima lingua, de 'quali 
è gran numero non folamente in Italia 
no lira, ma in tutte le nazioni d’Europa, 
le quali la giudicalo concordemente 
per la migliore che fi fia giammai par- 
lata o fcritta,o che al prefente fi parilo 
fi fcriua , feaza pure efcluderne la Gre- 
ca, 

/V ' 
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ca , e la Latina . E certamente non-* 
dourebbono coloro che poflbnof doùe 
fi tratta d’vn notabililfimo giouamentQ 
vniuerfalc da farli al Mondo ) auer 
mani cosi 'ritirate,* cosi chiragrofe>co- 
' me anno . Ch’egli è pure vna mara ui* 
gliaY per non darle altro nome; che io 
in tante mie faticofe compilazioni fatte 
da cinquanta anni in qua , non abbia 
mai riceuuto fuflìdio da ni uno » ma-* 
Tempre operato à mio collo. Il che de- 
lie forfè accadere * perchè le lettere ( e 
malli mamente le belle; fono ftudij di 
pace, e di quiete, ed i Grandi fi trouano 
in quelli tempi elfcr tutti occupati in-i 
trauagliofe guerre , e turbolenze . Co- 
munque ciò fi fia , io m’aurò allegra-» 
pazienza , c cosi difaiutato come fono « 
continouerò indefeflamente à lauorar 
sii l’opera, ed à far tutto il mio polli- 
bile per profitto del prollìmo, ed infie, 
me per gloria di Dio benigniamo » il 
quale fpcro , che colla fua grazia mi ri- 
ftorerà nell’altra di quanto in quella-» 
ho fcapitatò.Nel qual mezo pregovoì, 
corteli Lettori, che preghiate fua Piui* 
na Maeftà per l’allungamento de'miei 
giorni infrno à quel fegno, e non più» ©. 
quanto io pofia ballare à compir di 
feruirui. Epregoui appreflojche quan- 
do io farò trapalato il preghiate pur’ 
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anco per lo perdonò de’miei peccatile 
per la Taluazion di queft’anima>la qua* , 
le fin che fi giunfe al corpo non fi vide 
mai fianca di benefica rui . 11 che feda 
voi otterrò, mi dichiaro infin da ora-» 
di douerlo riceuere come piena rimu- 
nerazione à tutti i miei denti, ed à tut- 
te le mie vigilie . 

A’ SIGNORI 
. Accademici della Crufca-* J 

à Fiorenza. . . 

’# * ». * 

D I queifauiauuertimenti } de*qua- 
.li le SS. VV. m'anno fauorito 
per lor lettere fopra il mio Modo Nuo. 
uo, alcuni hò io già efeguici, alcuni hd 
da efeguire, ed à certi non confento , E 
quantunque di quelli vltimi iò mi fia 
riferbato a diuifar diftefamentc con-» 
tifo loro in vina vocef coll'occafion > 
che dourò efier tofio colli di paffaggio 
da Parma per Roma; nulladimcno non 
mi fon potuto contener, che di prefen- 
tc non ifcriua qualche cofa intorno ad 
irn folo d’efli , il qual pare effere il pili 
Irrefragabile, e che non abbia rifpolta . 
Forfè e temerità il quifiionar di lingua 
con pedone, che ne doùrebbono etfcre 
rbitri, e che di fatto ne fono » Ma per- 
che 
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che la l ingua,con che oggi fi fcriut-r * 
none affatto quella, con che oggi fi par. 
ia^e perchè neirvna,e nell’altra ho im* 
piegato ancor’io qualche ftudiettoftut. 
to che di nafeita non fia Tofcano^ non 
«ni vergognerò d’efporre ora qui al-# 
quante mie proue : affine chedalle-> 
SS. V V. m i fi faccia veder doue erro» e 
doue giuftamente .m’appongo.Le qua- 
li proue non fon però'tutte quelle, ch’io 
potrei fopra tale auuertimento addur- 
tela fon fola mente alcune.E ciò io fò 
per vfar breuità, e per non ripetere in- ~ 
teramente quanto hò difeorfo in lun- 
go nella mia Grammatica , trattando 
de’ pronomi,e degli articoli affiffi a’ver- 
bi . Il detto auuertimento delle V V.SS. 
è fopra il Canto Sefto nella ftanza fet- 
lima . Rei ciano con mia man punir 
non votti. Doue elle affermano, che 
perchè non fi dice mai in buona prof- 
ferenti Votti;per doppia jTr ma fi hà 
Tempre ;à dir Voti pet T. feempia : io 
non pollò sfuggir di non dare in vn_* 
de’due inconuenienti * Poiché fe dico 
V otti, ed accordolo in definenza ( co- 
me in effetto fò)con Farotti, e con Mot- 
ti : formo giufta rima, ma incorro in>^ 
barbar ifmo di pronunzia . E fe dico 
Voti pronunzio bene > ma caggio in-# 
rima falla. Al che per ora io non rifpó- 

deco 
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derò douere anco à mè valer per ifeu- 
fa quel bifogno del rimare, il quale non 
Colo valfe à Dante in Mirro per Miro f 
in Viddi per Vidi, in Ridure per Ridur- 
re, in Baco per Bacco , inErineper 
Erinne,in Ifquatraperlfquarta.in Pun- 
ga per Pugnai nome che vai guerra) 
fin Aborri per Aberri , in Pane per Pa- 
nie, ed in altri che non anno numero s 
ma valfe al tanto oiferuante Petrarca 
in Reggia per Regia, in Equinotio per 
Equinottio,in Cafpe per Cafpie in Se- 
go per Seguo, ed in limili . Non vo’di- 
co feruirmi per adelfo di quella ragio- 
ne , perciocché oltre ch’io non preten- 
derei mai d'vfurpare autorità , ma 
fchietamente d’impetrar tolleranza-^ , 
credo che tal perdono, e che tal difpé- 
fa non mi bifogni per ancora : ma me 
ne farebbe dimeftiere, quando final- 
mente per mezo degli infegnamenti 
delle SS» VV. io conol'cefii nonauere-» 
in mio fauore il diritto vfo grammati. 
cale . Dico dunque, che fe ben confelfo 
effer regolatamente detto , e pronun- 
ciato Voti, come oggi coftuma di far la 
lingua Fiorentina : niego pero non po- 
terli anco fecondo regola dire , e prò- „ 
■nunziar Votti> come hò fcritto io . Ed 
acciocché le SS. V V. veggano effere-* 
ilari da mè confiderati i fondamenti 
' • dell* 




i 
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dèli’vno vfojC dcH’altro,io gli Renderò 
per ordine rutti e due . Ma prima con- 
uien , che concordiamo in determinar 
che cola ila . GL. infranta,e che cola-#, 
GL. grofla : affine che tra noi non fi ra- 
gioni inuano,ma Copra princìpi; accet- 
tati, e confentiti . GL. infranta^ con- 
forme infegna il Saluiati, e prima di lui 
lafcuola de’Deputati del 7 $. ed anco 
conforme accennano le VV. SS. iftef- 
fe nel Vocabolario ) fi c quella , che-* 
fottilmente fi pronunziai quali in fu o. 
no di due L. come fi fente in Maglio 
vulgar di Malleus } in Medaglia vulgar dì 
Metàllea, in Aglio vulgar di Alli uis , in 
Bègli vulgar di Belli , da Bcllus agget- 
tiuo, in Quegli vulgar di Illi,ed io fimi- 
li . E come parimente la fanno fentir 
gli Spagnuoli nelle due loro. L. dicendo 
Gattiglio per Caftello, Viglia, per Villa» 
Oglia per Olla » Siglia per Sella , cd al- 
tri . GL. grolla fi è quella, che fi profe- 
rifce non ammaccata, ma con ambedue 
i fuoi compiti Tuoni» come fi lente in—* 
Gloria , in Negligenza , in Egloga>in-* 
Inglcfe,in Glicerio,ed in altrettali.L’in- 
firantaé vna fola lettera per lè dop- 
pia f benché fi fcriua con due caratteri 
non fuoi, per non auere il proprio) ma 
la grolla è due lettere feparate , e di 
quella non fi parlerà » la quale non c 

ora 
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ora alcafo . Ciò ftante, è proprietà d* 
molti noftri nomi, e di molti noftri ver- 
bi, e d’altre parole, il liquefar nella prò - 
nynzia la detta GL. infranta , o le due 
L. b la L. femplice : cioè il farle diuen- 
tar vocali, e poi per mezo della fin alcfà 
apostrofarle, e tacerle, effendo l’apoftro- 
fo non altro, che la nota d’effa finalefà. 
Onde si come, per efempio , da Cape- 
gli,o da Capelli, fi fà Capei, e poi Cape* 
e*da Tali, e da Quali, fi fà Tai,Quai,e poi 
Ta’e Qua’ : così da Togli , o da Tolli, o 
da Toli ( che in tutti i tré modi fi dice) 
fi fà Toi , rpoi To’ e da Sciogli fi fà 
Scioi , e poi e Scio’, e da Accogli fi fà 
Accoi, e poi Acco', e da Meglio fi fà 
Meio ( come dicono i Lombardi ; e poi 
Mèi , e poi Me’ viàri da buoni' fcrittori- 
non meno ch’in verfo, in profa.Nè ciò 
dee parere Arano , mentre il mutar la 
L. in I. è tanto naturale chela lingua 
de’Tofcani trafcorrc à farlo etiandio 
doue non dourebbe , e dice Toito per 
Tolto, Scioito per Sciolto, Accoito per 
Accolto, Aitro per Altro, e si fatti. Con 
qùefta rnedefima regola facciamo da 
Voglia Voio , e da ^Voio Voi, e da Voi 
Vo*:e pariménte da Voglia nome fac- 
ciamo Voia , e da Voia Voi , e da Vói 
VoVSì come da Paio fcioè coppia; fac«' 
ciamo Pai, e da Pai Pa,, e da Pillai ju» 

Piftoi, 
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piftoi,e poi Pifto’re da Gioia Gioi,e poi 
Gio'e da Cataio Catai,e poi Cata’ ; Se 
bcnealcuni non curano d’apoftrofarli, e 
glifcriuono coiraccorciatura prima . U 
che fé Guido Giudice Melimele. Etut* 
te l’a’tre gioì de io bel vifo,e fello Dan- 
te da Maiano . E’n gioì poggiare , e n 
tutta beninanza,e fello Guitton d’ Arez- 
zo . Durar contra fua voi contra fuo 
grato. E dopo loro l’Ariofto . La bella 
Donna del Catai Regina . Ed in altro 
luogo . Quel ch’ai Catai non auria fat- 
to forfè . Il qual verbo Vo% come mo- 
nolìllabo, ch’egli è, s’accentua fempre-* 
acuto per sè lUflò, cioè con innalza- 
mento di voce ; ma in compolìzione 
acquila accidentalméte natura di gra- 
ue , cioè d’abbaflamento di voce , r per 
rtfpetco della I. fincopataui ’dal detto 
apoftrofo , e fottintefaui . Per lo che-> 
giungendoli con articolo, o con prono- 
me , quantunque fi proferita acuta- 
mente , non hà virtù di raddoppiar la 
lettera, che fegue . E di qui è, che fi di- 
ce Voti ( cioè Voiòti o Vòiti ) e noiu» 
Votti . Perciocché à voler ch’vna mo- 
nofiliaba acuta conferualfe la fua for- 
za ( che è il fare il raddoppiamento ) 
bifog udrebbe non auer’ella tramezo di 
fincopa trà sè , e la parola feguente,i 
cui s’adtoppia . Quali farebbono, ver- 
« # bi gra. 
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f fo Ércflmentr cooofciiita" la m. Oi 
deoota^he prendo idw'wchijjduc, 
linaio, ebe ftauiin ftezó,c(lerafpo 
jato,meflraua coile/iie tre ófi k fot 
madYna ro, miiafcolima così K 
Onde tutte e tré de lettere Imenèo 
£ éceuioo . 0>JO . Se a V. £. pari; 
che queàa mia dpiiaiiont abbia in 
ér.zm b acre dello ferirtore, l’ac 
ero cHSf ttsik oon le parrà J’accet 
t cose scasa . Che a qualunque de 
KtCTÒcontentoiperfi' 
rttatifsa.'Kirrn/J . DiRo 



140 



il 



ra 






chiaic 



auna 
perche 
col piè 



il 



il SIGNOR 
BALDVCCI 
4 Ari 



del Signor 
Gemini, il 
à*mkfaiicenutQ 

attera . ln_. 
njjja mente 



Bsasper dee cagio* 
rébaziodOrjKrqui 
Cloe per 32 jvT 10 det- 
KsesàfuSla coir»po- 
I » E^o/ièg§io;non 
tjcr snervi richie- 
duto 



fi 

ira - t 

bi grazia, quelle. Io follo per to Io fòj<* 
follo per Io Io sò,J[ o doMo per Io lo dò : 
le quali nel proferirli fanno tutte Centi - 
re à doppio la confonante della fecon- 
da fillaba . Ma quando fra le due paro, 
le, che fi congiungono, fi trona effere-* 

* *fla fìncopa ( che fincopa diuenta ve- 
ramente la prefata finaiéfa , douc la fua 
lettera apoftroata non fia fi naie, ma-* 
jnczanaJ il congiungiméto non è ftrec- 
to,ne calcato, ma retta, per così dire-', 
largo, e lento . Per cagion,chc effe due 
parole non arriuano à comprimerli 
vna coll’altra in foggia , che ne rifulta 
raddoppiala di confonante , ftantt> 
thè la I. liquida., ancorché non vili 
pronunzi, ma vi ftia fcolpita , vi fi fot- 
io ntende virtualmente . Il contrario 
nuuiene poi, quando il detto Vó è ac- 
corciato non da Voio per liquidazio- 
ne, e da Voi per finalefa, ma da Voglio 
Intero per vn’altra figura, che chiamia* 
ino Apòcope pur dal nome Greco . La 
quale perche dalla pai ola leua netta- 
mente 1* viti ma fillaba, da Voglio leua 
Glio,efàVò. Sì come anco da Tieni 
leua Ni, e fà Tiè , e poi Tè, c da Sape-* 
leua Pe , e fa Sà, e da Face leua Ce, e fa 
Tà.e d 3 Vade leuà De, e fà Và,e da Pno- 
. te leua Te, e fà Può, è da Frate leua Te , 
e fà Fra; ed altri affaifiimi cosi verbi , 

come * 
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come nomi. Auuien dico nel detto 
Vò ( quando egli è apocopato , e coni* 
ponli ) il contrario , che quando è fin-' 
copato in compolizione . Perche elfo 
in tal cafo non (blamente s’accentua-» 
con acutezza, e fcnza apoftrofarfi,ma— » 
rattien la propria facoltà, e vi gore, ciò© 
retta atto à geminare ogni coronan- 
te, che potette à lui feguire in fua còm* 
politura . Onde giungendoli con qual- 
fiuoglia articolo, o con qualfiuoglia— è 
pronome , raddoppia ncceffariamente 
la lettera feguente. E così di Vòglioti 
leuando via Glio fà Votti, c non Voti.e 
i’ifteffo accade delfalrre parole mez- 
zate , ch’abbiamo regiftrato. Perche di 
Tiè, e di Lo ( per efempio ) fi compot» 
Tiello,e non Tielo; di Sà, e di Lo, fi co- 
pon Sallo , e non Salo , di Fà, e di Lo fi 
compon Fallo, e non Falo:di Và edi Lo, 
fi compon Vallo, e non Vaio . E quel, 
che dico dell’articolo Lo , s’intendi-# 
detto di qualunque altro , e di tutte-# 
quante le particelle affigibili, Mi, Ti Si , 
Vi, Ne , e lom’glianti . 11 qual doppio 
modo di poterli prononziar Voti,^ 
Votti , non è fidamente commune à 
quelli verbi, e comi pur’ora detti, ma-# 
agli altri verbi nominati di fopra , cioè 
à Togliere, à Sciogtiere,ad Accogliere, 
6 fi fatti, ch’anno Ja prima voce termi*. 
— nante 
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«ante in Oglìo, qualunque volta da elll 
s'accozzi articolo, o pronome, o altro . 
Perciò potremo indifferentemente dire 
.Tolo per Toilo , e Pollo per Toglilo, o 
oer Tollilo , o per Tòlilo , Sciolo per 
^cibilo, e Sciollo per Sciòglilo. Accolo 
per Ajccoilo ( che diffe Dan.nel Can.u. 
del Purg. E dolcemente si che parli ac- 
.cólo ; ed Accollo per Accòglilo’. Che-» 
pur quello è di Dante nel verbo Racco- 
gliere » o Raccolere,aucndo egli detto 
nel 18. dell lnf. Raccogli in terza per- 
fona per Gli raccò , o per Gli raccole * 
Jnfinp al pozzo che i tronca^ raccògli. 
11 cui fentimento e quello, in (ino alla-# 
buca, che gli terminai gliriceue in fe, 
cioè termina e riceue quelli intenden- 
do per Quelli gli argini, e i fofli del cer- 
chio ottauo . Quella feconda manie- 
ra apocopata con tutto che oggidì nel 
parlare viuo di Firenze lìa meno vlìta- 
ta,ellaè tuttauia Tofcana , e trouali 
fpeffifsima nelle buone fcritture, si co- 
me quella , ch’e più intefa dalf altre-» 
nazioni d’Italia, le quali ne’lor dialetti 
la praticano tutte.Di qui e, che l’Ario- 
Ro per renderli più intelligibile, non.» 
volle dir Tomi da Toimi , ma diffe-» 
Tommi da Toglimi, Tomi la vita gio- 
vane per Dio. Di qui e, che’l Taffof mi 
perdonino le SS.VV. quella menzione X 
. • , non 
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non volfe dir Fuggirai da Fu?gimi;\m* 
ditte Fuggimmo da Fuggiuimi , e le-> 
parole fon quelle . Pure in parte fug- 
gitomi erma, e lontana . Il qual preteri- 
to finiente in Iu«,è Latino d’origine, ma 
fcritto daTofcani antichi, e ragionato 
da’Puglliefi odierni, Io mi fuggiui cioè. 
Io mi fuggij . E di qui e, ch’anch’io per 
eflere intefo vollìfoltre il predetto Vot- 
ti del Mondo NuouoJ dir nel Canzo- 
niere . Tolla da Toglila, e non Tola da 
Toila . Tolla.e farai per etta in ogni 
piaggia - Ma lafciamo gli autori non_» 
natiui di Tofcana. Dante medesimo per 
non dir Femi da Feirni , ditte due volte 
Femmi da Feimi per quella apocope-». 
L*vna in rima , accordandolo eon Tié- 
mi.e con Rendemrai (ch’io caddi vin- 
to, e qual’allora femmi, Salii colere l’al- 
tra in mezo al verfo . Tal ch’io varcai 
Virgilio, e femmi pretto All’vn de’duo. 
Oltre di ciò egli per non dir Tràne da 
T rà ine, ditte Tranne dà Traggine.Rifpo. 
f eal detto mio . T ranne lo Stricca . Ed 
altroue.E tranne la brigata, in chedifper; 
fe . Seguitato noi dal Tatto, che ditte-». 
Tranne Rinaldo . E per non dir Tratti 
da Traiti, ditte Tratti da Tràggiti. Trat. 
tiauanti Alchino, e Farfarello Inimita- 
to appretto dall’ Ario Ho nelle Satire-». 

. Tratti, compar, quella panziera . Dopo 

Daàte 
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Dante il Petrarca^ che più importa)per 
non dir Defi da Deefi , dille Dcfiì da-# 
Debbefi,apocopado Debbein De’acuto. 
Errar non dcfiì in quel breue viaggio . 
Secondo dal Tàffo. Non piùdeflì all’an- 
tiche andar péfando.E per non dir Par- 
timi da Mi Partij, difie Partimmi da-# 
Mi parriui breuiato in Parti . L’altrier 
da luipartimmi lagrimando. Ed vsò fi- 
milmente Partì fenza compagnia di 
pronomi . Non m’ingannò quand’io 
sarti da lui . Ma prima Dante l'auea-» 
«Tato intero . In quella forma lui par* 
làr’vdiui , cioè Vdij.Più di tutti fi ferui 
di tal preterito il Boccacio diceudo nel 
Pilocolo al Libro quarto. Pero intendo 
di tornare onde partimmi . E nella Vi- 
fione al Can.44. Sentimmi poi del pet- 
to il cor fottrarre.E nel medefimo.E in 
«io penfando fubitp nel core Punger 
fcntimmì.E nel Can. 46* A cui io per 
mia voglia confcatimmi. E quello e in 
rima. Aggiungali à’fopracitati , che'i 
gualca per non dir Ritràlo difie Ri- 
fra Ilo nel Cap. 11. del Pungil.Che gli 
foglia la fama, e ritrai lo da Dio. Ed ag- 
gi ungali, che’i Pulci Minore, per nom_# 
dir Diemi da Dieimi , difie Diemmi da 
Diedimi. Qjaand’io. per feruo à te leg. 
giadra diemmi. Anzi Piftefla pronun- 
cia viucntc di Pircnze è tanto amica 

di 
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di raddoppiar lettere in quelle vnion* 
di parole , ed in quelli accoppiamenti 
di monofillabe , che alle volte lì fà per 
vn cotal vezzo, ed vfanza, e contra la_j 
fua regola propria, dicendo Sottrarre-# 
da fottraere più torto che Sottrare, co- 
me fi dourebbe per la fìnalèfa - E così 
Ritrarre , e Contrarre , e Diftrarre,ed 
Attrarre , ed il rello . E dice Tonne da 
Tòìne più torto che Tòne , e Senne da 
Sei ne e più torto che Sene.Se pur non fi 
vuol dire , ch’anch’ella fi vaglia dell’a- 
pecope innauuertitamente , e non le-# 
n’accorgendo • Benché ( à parlar con 
più verità) Tinnaiiuertenza non è del- 
la lingua in aftratto , e della pronun- 
zia, ma è d alcuni pronunziatoti, con_» \ 

pace loro,i quali alla pronunzia vor- 
rebbono violentemente imporre quel- 
le regole , ch’ella ricufa si come corte-» 
contrallanti aila fua natura, dico il vo- 
lere à lei fare più fpeflo feempiar le-# 
confonanti, che geminarle. Senza che-# 
elfaviuente pronunzia dice Tempre-» 
Chiamommiper Mi chiamò , e non_# 
mai Oliamomi per Chiamoemi : ed 
Andouui per V’andò, e non mai Anda- 
rli per Andocuire Furti per Si fu, e ncn__# 
mai Fufi per Fùefire Perderti per Si per- 
de, e non mai Perderti per Perderti, o pe r 
Perdeort. Non ortante che tutte quell c 

K. fecon- 
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feconde terminazioni da lei difufate-* 
fiano regolate ancor’ effe, e tfj conformi- 
no al vero idiotifmo Fìrentino, e fi leg- 
gano in Dante colPirtefle parole , c con 
altre moltiflìme di fimil fatta . Per ca- 
gion del quale Aio difufo non v’e man. 
cato Tofcani, ch’abbiano in elfo Dante 
notate le dette parole come licenzia—* 
vfurpata per nècefiità di rima ,• ed vno 
n’e fiato il Varchi nel fuo Ercoiano, le 
cui precife parole fon quefte . Perche 
auendo detto in quel luogo regolata- 
mente Volfeci in sù colui , che sì par- 
lonne,diife in vn’altro fuor di regola-*. 
Perche lo fpirto,che di pria parlómi . 
Che pù ? Quefto tal coftume dell’apo- 
copare i verbi , e i nomi , ed apocopati 
accozzargli con altre voci > é tanto più 
frequentato, e più fpefteggiato , che al- 
cuni altri intendenti della lingua anno 
voluto che quello del liquefami le lec- 
tere.e dir Voti per Votti,e limili, non—» 
fia regolato, ma falfo affatto , ed affatto 
ardito . Il che non dico io in [foggia-* 
veruna , ma l’ho per Tofcanifiimo.Ed à 
quefto difufo riguardo forfè il Bembo , 
quando( fecondo che teftimonia il Ca- 
fieluetro nella Giunta* alla Particel- 
la 45 . ) rifpofe a Giou Stefano Eremi- 
ta Ferrarefe , B che le quello Accòlo di 
Dante fuffe fiato verbo, come effo affe- 

riua, 
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riua,e no auuerbio,aurebbe auuto la L. 
doppia c detto Accollo , Ed inuero fe’l 
Bembo fe realmente tal rifpotta C oltre 
che poi nelle Tue Prole al terzo Lib. fi 
corrette ,> merita qualche perdono del 
fuo errore , potendo auer letti neì'o- 
pradetti autori approuati non pochi 
efempi di parole compofte , c di fem« 
plicij nelle quali fi fà l’apòcope doue-» 
farebbe più ragioneuolmente domito 
farfi la finalefc,e Tapoftrofo . Se bene-» 
Cello Cittadini , il qual perauuentura 
non auea tanto otferuato /quanto etto 
Bembo, biafima di ciò quello nel Lib. 
uo dcll’Origini con tropofaJtiera liber- 
tà , e troppo magiftral mente . Non__» 
mi piace mai P'efier proliffo , e tanto 
meno al prefente colle SS. V V. che an- 
tiueggono prima ch'io fauelli . Perciò 
mi ;bafterà citarne alquanti luoghi in 
cambio de*:molti . Dice il Boccaccio 
nel f< condo Lib del Filocolo del Te- 
tto Firentino . Di quefta cafa ti parti- 
rai, ed andranne à quella d’Afcalione. 
E nel quinto*. E potranne tw andar co» 
ifperanzà ch’egli alcuna lagrima por- 
gerà alla tua morte E dice nel Quarto. 
Sei fulfc queU’uomo ch’elfer derrebbe , 
il derrei fottenere . E nel Terzo - Non 
derrebbe elfer da te lafciato giammai « 
E nel detto Secondo . Tu lo derrefti 

K x ben 



ben penfare . Ed anco . Ne alenilo or-’ 
dinearrebbe a’com porti capelli . E di 
più . Tù arrai molti diletti . E dice nel 
Quinto della Fiammetta. Sono erti del- 
la tua memoria vfeiti , o bagli tù nuo- 
vamente adoprati ad irretir la préfa_» 
donna? E diceilPetr. nel tefto pur Fi- 
rentino de’Giunti. Guardagli intorno, 
e vidi il Re Filippo . Da’quali efempi fi 
morte l'Ariofto à dire . E per lo creder 
mio tù berrai netto.Più non trattengo 
le SS.VV. in allegazioni’. Solo damino 
breuemente i pochi luoghi ai legati^, e 
finifeo. Nella parola Andrai t douea-_» 
farli la finalefa nella F. e dirli Andra’ i e 
poi componendola col Ne farne An- 
dra ne con N. feempia , e pur per con- 
trario ella s’e apocopata in Andrà ac- 
centuato e poi s’e comporta in An» 
draiine con doppia] N. ed altrettanto 
s’e fatto di Pòtranne . Così ne più ne 
meno e auuenuto delle parole Derreb- 
be,Derrei e Derrefti, ed Arrebbe, ed Ar- 
rai . Perciocché le tre prime vengono 
da Decrebbe, da Decrei, e da Deerefti, e 
douea dedurtene per finalefa Derebbe , 
Derei, e Derefti,e pure fié loro raddop- 
piata la R. per apocope . Né fi può di- 
re , che fi fieno feortate da Deuerebbe , 
Deucrei , e Deuereftij, perche te quello 
fufie, diriano in altra maniera , cioè 

Deureb- 
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D direbbe, Deurei je, Deurefti.'Che que- 
lla fola è la legittima lòr fincopa . Il 
me defiino fi può difcotrere di Arrebbe, 
ed Arrai, che debborio dire Arebbe>ed 
Ara Evenendo da Aerebbe, e da Aerai , 
e.non daAuerebòe e da Auerai , la cui 
fincopa é Aurebbe,ed Aurai.Si cornea 
parimente Berrai non può efier con- 
tratto da Beuerai ( perche così direbbe 
Bcuraì ) mali contrae dà Beerai *ed 
aurebbe à dir Berai,e ciò nou ottante^# 
dite. Berrai . Hagli tù,e Guardagli io, 
vengono da Hàilitù,eda Guardàeli io. 
Onde vorebbono à dire Hàii , e Guar- 
dali . Mà dicendo Hagli, e Guardagli^ 
i’e fatto per apocope, come fe diceffero 
Halli* e Guardaci, auéndo Tempro 
la G.L.infrantafiìono di due L.fecondo 
•ftabilimmo.fte dà noia,ehe Gli,c Li, ar- 
ticoli, quando danno da sé , e non fon 
comporti, fieno rifteflò,cioé ché Gli va* 
gli& per Li . Attefo che in còmpofizio- 
nc ciafchedun d'eflì in virtù delf ac- 
cento fuoaa per L. iterata. Per figura^ 
quando l'articolo geni ti no. De li è due 
parole, la feconda fi pronunzia con L. 
fcempia - Ma quando effo fi comprime 
iti vnaj cioè in Deli, la L. per virtù del- 
l’accento fi fa doppia , e dicefi JDclli - E 
l*. Ile fio fi può dir di Degli, la cui fecon- 
da fillaba contenendo virtualmente^» 
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due L. non può incompofizione fonar- 
le vna. A tal che fé quelli vltimi esepi 
da me prodotti , e dichiarati , vagliono 
qualche cofa , tornando no: al noilro 
Vo’potremmo dir, ch’effo,o che fi fuf- 
fe accorciato da Voio,o che da Voglio, 
potelfe Tempre comporli in Votti per 
due T. E dire infieme potremmo, che’l 
Bembo non auefie in tutto errato in-* 
voler, che Accòlo doue luffe verbo > e-* 
non auuerbio, auelfe à dirli Accòllo . E 
che in confeguenza la si rifoluta ri- 
.prenfione , che il detto Cittadini gli fà, 
riufeiffe arrogante, e temeraria.Ma in—» 
tauta douizia di ragioni io rinuncio 
quella terza, e m’attengo alle due fole 
prime, che fono la buona fincope per 
via di finalefa , e la buona apocope per 
via di mozzamento . Ben credo che il 
Vo’fi fia da’noflri brèuiato piu collo nel 
fecondo modo , che è rapocopato,chc 
nel primo, che è il fincopato.Onde per. 
ciò fia più da fpeffeggiarfi nelle ferie- 
rure Votti, che Voti . E la ragione e ii* 
quida,c chiara. Imperocché fe nel ino- 
do primo fi fuffe brèuiato, ne feguireb- 
be,che raccorciamento non fi poteffe 
fare, fe nonfolo doue la parola fucce* 
dente cominciaffe da coronante , co- 
\mc e, verbi g;azia.Vo'fai'e,Vo’dire,Vo* 
prendere, V o 'laici are r Stante che per 

quella 



quella fch ietta cagione', *e non per ve- 
run* altra, la GL. infranta fi dilegua , e 
cade dalla pronunzia, diuentando I. li- 
die da ciò fi conofce chiaro, che’ 1 Boc- 
caccio nella Noueila della Belcolore. 
dille Tofcanamente , Adunque toi tu , 
perche à Toi fegue Tù,che comincia.» 
da confonante . E non aurebbe detto . 
Toi adunque tu , perche a Tei fegue 
Adunque che comincia da vocale ; ma 
detto aurebbe. Togli adunque tìuE diife 
altroue. Quei fallì, Quei giorni, Ai fafii. 
Ai giorni , e non aurebbe detto Qjjei 
animtiijQtfei vlìicijAi animali, Ai v Al- 
ci, ma detto aurebbe . Quegli animali > 
vili ci» Agli animati, Agli vilicij . E così 
in tutte l’altre fomigliaati occorrenze . 
Ma elfo verbo Vo’noi vegg amo , che fi 
troua vfato non pur feguendo confo- 
uahte,ma feguendo vocale, come equa* 
do li dice Jo andare , Vò eleggere , Vò 
intendere, Voolferuare, Vò vdire,e và 
decorrendo . Di che non .pure ita nno 
piene le carte de’Tofcaniin ifcriusendo , 
ma le lor boccile in parlando . La qual 
feconda breuiatura vten fenza dubbio 
dall’apocope , c non può venir dallo 
apoftrofo , che non hà luogo ouefegua 
parola comi nei ante da vocale.Per tut- 
te dunque le fatte confìderazioni io 
conchiudo, che’l mio accordar nella-* 
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findel VerTo Votti co Farotti,e co Mot* 
ti,nó dourebbe alle SS.VV.parer gram- 
matica falTa,o TalTa rima Mentre nòn_« .. 
(blamente può dirfi Votti, c Voti, ma-* 
Votti e quali più Tofcano che Voti . 
Ptjre quando per ifuentura la sì grande 

? pparenz.a del vero m'aueffe in quella 
iarda gabbato, io le prego ad vfar la«» 
carità dei leuarmi le ttaueggole col tar- 
mi conofcere la fallacia della mia ima- 
ginazione . E per fine lor bacio le ma- 
ni . pi Parma 16. d’ Aprile 1619. 

AL SIGNOR 
Dottor Gio. Battifta di Luca 
. - à Frafcatu . 

•• • a - / . 

G Ran conto io hò Tempre fattof Si. 

gnor Gio. Batt. mio ) di quella-» 
cara vnion di due volontà ,, di quella-» 
preziofa catena di due cuori , la qual 
congiugne , e legagli uomini in Tozie- 
tà,ed in amore£ chiamali fra noi com, 
inanemente Amicizia . Gran preroga* 

. tiue le hò Tempre attribuite, e gran be « 
ne l'hò Tempre Rimata fra gli altri ter- 
reni . Nè credo che! mio credere fi fia 
ingannato in ciò punto . Ella è vno af. 
Tettò di tanta eccellenza, e tanto necef- 
lario alla conferua del Mondo , che da- 
, ’• * gli 



gli antichi Gentili ( i quali per la fila»* 
più principale operazion la nominaro- 
no Ofpizio; fù auuta per cofafagra, e 
per data alla Terra dal Ciclo. Anzi effa 
v fi venero da loro quali per vna feconda 
religione dopo la prima , che preftaua- 
no afaoi Dei : e vi furono sii (tatuiti--» 
leggi da efercjtarla fantamentc ,e nor- 
me da cuftodirla con inuiolabile offer- 
uanza. Nè poteua trà loro additarli più 
obbrobbriola perfona> di colui, ch’vna 
volta à quelte leggi mancaffe , o che à 
* quelle norme dilubbidiffe. Di quìè,che 
Bufiri,e Procufte, e Licaone,e Paride, e 
limili altri violatori dell’Albergo, e|gua., 
ftatori delCommeriio , fono flati co- 
gnominati dagli fcrittori non con al- 
tro titolo , che d’empi, e di federati , e 
d’infami . Ed all’incontro Pilade con 
Orefte Achille con Patroclo , Acate-* 
con Enea, Nifo con Eurialo ,ed altri si 
fatti , fono in tutte le?carte flati predi- 
cati per glorio!!, c per degni fopra tutti 
gli uomini buoni . Che (t bene la na- 
turai parentela é ancor effa nel genere 
vmano vn forte vincolo alle noftre-* 
mcti, ed vna foaue delizia a’nollri pet- 
ti, non è però pari di perfezzione all’a- 
micizia . Poiché l’vna é à noi data—» 
dalla ncceflità ,e l'altra dall elezzione 
l’\na è fortuita, c l’altra è volontaria-»: 
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l’vna s’appartiene al corpo, e l’altra fi 
fpetta all* animo . Ed infomma quella 
s appoggia alla carne, c quella alla vir- 
tù :qucllaità congiunta ai fenfb,e que- 
lla alla ragione . Da m fatte confiderà* 
zioni io mollo , ed inlin da’ miei pri- 
mi anni tirato, volli Tempre coltiuare il 
detto Amore amicheuoic più dedita- 
mente, che quello de confimguinei, ^ 
degli affini, e iempre aucre alcun vera- 
ce,;e fidato amico à lato, dimando che 
quello, e non altro luffe 1 intero com- 
pimento della felicità ciuile,e che ia_* 
quello folo confiffeffe tutta la beatitu- 
dine temporale . Nella qual mia opi- 
nione mi fon poi di tempo in tempo 
venuto confermando maggiormente 
col vederne le chiare proue ,j c col co- 
nofcerc , che chi allo*ncontro viue len- 
za amicizia, chinon hà vno amato cò- 
pagno,del quale^confidi , chi non hi 
con cui communichi 1 intimo rieUuoi 
penfieri,le fue allegrezze, e i fuoidifcó- 
tentijc lue opere è i Tuoi ozi j, fi é vn’ uo- 
mo non tutto , ma mezo : anzi non * 
uomo ,ma vna fiera, e tra quelle la?più 
feluaggia . Vero è «-che perche la vita 
vmana è fragile# la coppia degli amici 
noh può durar perpetuamente intera v 
fuole la cordial confolazione , la qual 
fi trae dall* amici zia, .patir talora un. 
. • • porta- 
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portuno intcrrorapioieato dalla mor- v 
* te,e graue difturbo, ed amaro fcom pa- 
gamento . Periodi e più volte cà mè 
*poccato( come à quel che fon viffo lun- 
gamente ).i’auere a lacrimar la fin^ 
dell’amico, ed à recare in lunga affli- 
zione, e dolorofa,cflendo io per mia-* 
natura di troppo tenace apprenfione-» 
*4n tutti i miei affari , ed in particolare 
ncll’amare . Fra le quali morti duo 
incanno afflitto più lungamente 
4:uttelaltre v V na è quella del Signor 
JDon Virginio Cefarìni,e l’altra è quei- 
4a del Signor Dottor Pietro Magnani* 
De’quali per laloro inelplicabiic bontà, 
e fapjcnza , ed amore > io non mi foa-» 
mai potuto dimenticar^ per ventine, 
che han pattate d*anni , ma femprc gli 
ho acerbamente pianti e fofpirati , cj* 
euttauia in ciò ccneinouo più che mah 
Dì quìi auuenuto ch’io milìavltima- 
mente voluto prò ueder d’amico noiu 
coetaneo, ma affai, più di mè giouanc, 
si come ho fatto in effctto«Quefti è V.S. 
la qual poffo per ragion d’età prefa»» 
mere che m’abbia di gran lunga à fo 
prauiuerc .• Al che pregò la Dinina.» 
Maeftà che confenta,acciaccbèio non» 
abbia più à deplorare come perditore 
ma ad efl'er deplorato come perduto- 
Frattanto non cederò di venirle ino- 
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Arando alla giornata alcun r nòuello fo- 
gno della mia confidenza , e del mio • 
amore, per non reftar totalmente dau» « 
lei vinto, la quale in ciò veggo che ga* 
reggia meco con troppo gagliarda-* 
contefa . Per ora dunque io le dedico 
lajprefente mia opera difputatiua inti- 
tolata Trattato della Nobiltà , nella.* 
quale in vn medefimo tempo le rap- « 
prcfento occafione non folo da mo* 
Arare ella à me l’amor fuo,ma da far 
vedere al Mondo, che quanto ella ama 
altrettanto vale . L'occafione a lei da 
mé offerta con fide nel copimetter’io 
l'opera alla fua clientela , ficorac à ce- 
lebre Auuocato che è , e che Roma ve- 
de, e che ho veduto io medefimo nelle 
proprie occorrenze . Che fe bene ora 
la mia caufa non é legale, ma e ne la-» 
più parte filotofica:ed il Tribunale non 
è quel di Licurgo , e di Solone , ma e 
quel di Platone.e d’Ariftotele : V.S.che 
non e men fiiofofo , che fi fia leggiffa,e 
che non e men tornita di belle lettere, 
che fi fia dì buone,faperà meglio eh’ ai 
cun'altro patrocinarmi ,doue io difeor- 
do dalie credenze communi » così in—» 
m ia vi ta , come in mia morte . T anto 
più ch’alia dottrina dell’intendere el- 
la fi troua auer congiunta l’eloquenza 
del parlare, e dello fcriuere . Molti fan* 

no, 
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ho, ma non fanno dire ,/e molti fanno 

• dire, ma non fanno . V. S. felicemen- 
te quanto sì dice , e quanto dice si , e 
i’vna,e l’altra virtù è in lei grande fuor 

•deli’ ordinario*. Ma non voglio qui dif- 
fondermi nel commendarla, noi richte. 
dèndo per auuentura, ne il luogo, ne il 
tempo, ne comportandolo la modeftia 
delle fue orecchie, ne conuenendofi al- 
la fchiettezza delia mia linguali cui lo* 
IftOè di lodar l’amico non all’amico, 
ma agli altri.Solo foggi ungerò, che non 
fi deue alcuno marauigliare s’io dedico 
non à Grandi, ma à Mezani . Poiché-* 
quantunque V. S. non fia Principe, 1 ima 
priuato Gentiluomo: Principe è per 
mè chiunque da Principe meco fi por- 
ta . Cioè chi mi fauoiifce,chi m’aiuta, 
chi mi protegge^ chi mi difendere pri- 
mato è per me chiunque*verfo|me ope- 
*ra priuatamcnte,cioe chi mi trafeura , 
chi mi {pregia, e chi mi lafcia in abbà- 
dono. Attefo che non i domini; , non te 
ricchezze , ma le beneficenze cottimi- 

* feono Eroe l'Eroe vero: ne degno e uo- 
.mo alcuno fe non quel foto che fà ope- 

rè degne , mentre la degniti vman a — » 
non iftà nel poter fare, ma nel fare. Che 
à quello riguardarono, e non ad altro,! 
più faui fìlolbfi nel far la diftinzionc di 
Signor per Natura, e di Signor per for- 
tuna . 
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tuna. Senza che ne io fò la dedica- 
zione à V.S. con quella volgari! ne, col v 
la quale ai Potenti coftumano di farla 
la più parte de 'dedicatori, ne V.S- la-# 
riccue in , tal modo da me , che non la 
feci mai tale à neflùno.Non vendo io a 
, lei, 'perche non dedico per ifperanza-» 
di mercedi future , ma per gratitudine 
idi benefici; palladi e non compera e Ila 
da me, perche non beneficò condife- 
. gno deflerne contracambiata , ma con - 
prefuppofito che’l beneficato il meri- 
tane da se . Seguendo, il veriifimo det- 
to di quel buon Tragico .11 bene fi dee 
far perch’egli c bene . Non per defio 4 i 
r^portarne premlo: Poiché premio del 
bene e il bene iftelfo . Accerti V.S. To- 
blazion ch’io le fo, ed abbracci la pro- 
tezzion ch’io le chieggo « Affi curandoli 
che come l>na farà à lei d’onorcuo- 
lezza , cosi l’altra farà à me di gioua- 
mento. £ forfè ambedue faranno efem- 
pio d’immitazione à molti • Siche-» 4 ' 
ognuno vi tara iafua parte del guada- 
gno , reftandonc lo ferir cor difefo , il db 
fenfor gloriato , ed il lettore inftruito . 
Col qual fine bacio à’V.S.caramente le 
mani. Di Roma 7. di Marzo 464?. 
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A L -S I GNOR 
FRANCESCO BALDVCCI 
à Monte Libretti. <; 

> * 

M I fcriue V.S< auer’vdito percofa 
certa da vn. nofèro comm unt-> 
amico , ch'io debbo in breuc cambiar 
la ftanza di Rama con vn’altra, ma che 
infitfO à qui noti hò dichiarato quale . 
Onde con prieghi mi foggiunge, che 
poi che ditalqnia partenza il termine 
à quo ( come fi dicono i Fiioibfi ) è 
noto, io le notifichi parimente il termi- 
ne adquem , fignificandole infieme Va 
cagione d! quella impenfeta nouità ■ - 
Rifpondodfer verismo, eh io mi par- 
to^ che si come il donde e Roma, cessi 
il per doae e’Mate^a . La cauin dtlia-j 
deliberazione non e v»a,n>a fon du«-v. 
Perche da vn canto m’evenuta oramai 
«troppo à noia la lunga ingratitudine»-» 
•della Corte , e dall’altro mi ste troppe 
atcrcfciuto il folitodefideriodell’àbi- 
tazionp8terna,per rìfpetto della mia-» 
frrprauenuta vecchiezza già 'vfcjfognofa 
d*agi,edi commodi . Voglio in tutti* 
modi contentar Poneftà inehinazion-^ 
del'a Natura, con darci miei yltiitff 
giorni à chi diedi i primi, e con auer la 
fepoltura doue ebbi la cuna , parendo- 
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mi affai g iufla cofa ch'io rcftituifca le 
mie offa à quel terreno, da cui le rice- 
netti , e che le non vi fon dimorato vi- 
noni dimori morto. Almeno non morrò 
in Terra flrana, ed in mano di feruido- 
ri , ma nella Patria , ed intorniato dai 
miei . Oltre che la lì viue pi ù co mino, 
riamente colla poca entrata che non 11 
fà qui colla molta . Partirò dunque,-» 

( fe farò viuo ) quello proffimo Otto- 
bre , che la fta&ion lì fi a ratfrefeata ap- 
pieno , accioccììé-dmjvece^di mutarli 
città, non fi mutafse Mondo. Il che-» 
volentieri io palefo à V S. non folo per-# 
che ella lìa ioddisfatta della fua diman- 
da, ma perche volendo qualche volta.» 
onorarmi de’fuoi comandamenti Sap- 
pia doue fcriuermi jnfinche'à t)io piac- 
cia ch’io fìnifca quello efftremo auan- 
zo della mia vitjL-_Ikpiale o che deb- 
ba effer di meli , o che d’anni , o che di 
lullri , me ne rimetto interamente alla 
fua Diuina volontà, e dentro à quella.» 
m’acquieto , ed in quella mi circofcyi- 
uo tutto quanto, ficome vmile,ed vbbi- 
diente Terno che fono quantunque in- 
degno . Bacio per fine a V. S. le mani, 
di Roma i$. Febbraio iéj$. 



AL 



Digitized by Googl 




* 33 - 

A L ~S IGNOR 
CauaJiere Frà Muzio Patta- 
laequa-/ • 

•» 

I Ntendo da V. S. per fua lettera me. 

defiina , che’l Signor Viceré le ha 
conferito i 1 goucrno di Cofenza , non 
ottante l'etter fua patria , e che già v e 
andata, e ttallo efercìtando.Me ne ralle- 
gro , e deli’ allegrezza non allego tefti- 
monij lontani » ma vno ch’à lei è vici- 
no, anzi le fta fempre nell’animo Die 9 
Javiua memoria, la quale sò ch’ella^ 
conferua dell’amor mio già inoltrato» 
le per lunghe fperienze .•'•Veramente-/ 
alla notoria liberalità di V. S eh ia-* 
quelto tempo ftauàoziofa fuor del fuo 
foiito , non mancaua fe non vn tantino 
d’appiccagnolo .'Quefto s’è giàauuto» 
ed il retto che è futuro, fi può conghiet- 
turar dal pattato-.* Io sò che il fuo farà 
vn gouerno tutto di grazie , c di con- . 
cefiioni, e di beneficenze ,'eche dopo il 
duodecimo mefe ella fe ne partirà len- 
za vn carlino, ma ricca di gloriai di lo- 
di ,e d’acclamazioni . Cosi piaceffe à 
Dio per maggior bene di cotefta poue- 
„ ra città, e per più onor di V. S. che’i ca- 
. rico il quale è d’vno anno , tutte d’vn-» 

* triennio » Perche in quefta maniera-* 

* ' ‘ - ella 

V 
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ella lì; riftorrebbe appunto delle tante 
eftorfioni,c hà patite da altri vfficiali.e ’ 
V. S. aurebbe più largo campo, e più 
lnngo,da difpenùre al prodi mo i frut- 
ti della fua benigna natura > ed amore- 
vole , e dolce . Pur credo , che fe fcu_» 
Communitàne darà infine vna fuppli- 
ca à S. E. otterrà vn’altr’ anno di con- 
fermazione , 9 forfè due • Che così hò 
io veduto prattìcare,ed vfarfi in tempo, 
di Lemos,di Caftro, d’Alua , e di fimili 
Viceré buoni ,a’ quali non mi pare che 
fia inferiore il preséte.B con ciò le bacio 
le mani. Di Matera i$-Noue rubre 163 d. 



al signor 

Gl O. ANTONIO ORSINI 
' Duca di Santo Gemini 
à NerokL* , 



Icetietti ierfera la gratifTima di 



V.jE. rafleme con vna altra, che 
è da lèi fcritta à Monsignore A minori . 
Ma perche allora mi crouai per cafo ef- 
fer travagliato dal mio folito dolor del • 
la pietra, non potei ne leggere ne farmi 
leggere. L’ho poi letta quella matti- 
nale veggo ch’erta mi dà conto del con. 
tenuto dell’altra eh e ferrata» « mi fog- 
giungè ch’io la ricapiti à Napoli . ik 

conte. 
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contenuto è, che vi fi tratta della com- 
pera di Matera , della quale efio Monfi. 
gnore tiene alfunto , e negozia per me- 
zo d’vn fuo miniltro Napolitano chia- 
mato Franccfco Falefi , dicendomi oh- 
traccio ,che vi s’è fatta qualche men- 
zion della mia perfona, e de miei pare- 
ri. Il giorno e Torà del recapito per via 
della ftaffetta era veramente icrlera-j., 
ma perche il detto impedimento non 
mel permife io, aueua differito il man-, 
darla per lo procaccio . Ma oggjhò 
auuto lettere da Matera, 4c quali m’au- 
uifanoche iui la negoziazion di V. E; 
già è nota , ed intcndefi malamente > £ 
che si cittadini fi lamentano di me, ere* 
dendofi ch’io ne fia flato primo fugge- 
ritore,ed origine.il che anco mi fi con- 
fermai bocci da vn Sacerdote paefa- 
no abitante in Roma, che Umilmente-' 
ne tien di là auuifo . Donde tal pub- 
blicazione polla efier proceduta, nol.sò 
lìcuramecitc , ma so lolo clie’l medm- 
tor Napolitano^ dico il Ealefi)è uomo 
che paria vn po’ volentieri , e che in—* 
Napoli ilanziano molti Materam così 
negozianti, come fcolari,c fludenti.Ol- 
treche ora le ne parla anco per tutta 
Roma ,ed oggi appunto me n’è flato 
domandato in Banchi due volte . Io 
dunque faputa quella nouità , ho mu- 
tato 
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mia in dennità à si caro prezzo .Maffi- 
mamente non le mancando in quello 
picciolo feruigio mezi migliori, che non 
ion’ioidel quale lì può poi ieruirc igu* 
cento altre ocalioni più importanti. 
Aurei io potuto far credere à V - E. d’a- 
uer mandato al detto Antinori cfla-» 
lettera, non la mandando. Perche in_. 
ogni futuro cafo non mi farebbono mi 
cate feufe, che quella lì fu fle per viag- 
gio fmarrita . Ma io fon lo >:ighani , e 
non voglio cosi tardi cominciare ad 
elfere trillo ,o falfo, mentre Co no flato 
buono i e leale in tutto il corfo delia.» , 
miavita. Nella quale fempre le mie 
parole lì fon concordate coi miei fatti, 
e non ho mai ingannato niuno ; si co- 
me quegli , che mi profeffo d’eflere al- 
trettanto veridico in profa , quanto fon 
bugiardo in verfi . Che troppo d'fio- 
nerebbe,che chi é flato da bene in gio- 
uentù ,fufle ora federato in vecchiez- 
za , e che. chi hà onorato la brunezza^» 
delle fue chiome, ora fuergognaffe la»* 
canizie di quelle Adunque poiché il 
mìo graue danno può elfere à V E. di fi 
picciolo giouamento, condoni ella que- 
llo fallo ( fe fallo è ) alla flncerità dd 
mio trattare , e Iemali di me in ogni 
altra cofa fuor che in quella compe- 
ra. Col [qual line a V,E. m’inctóao 

vmil- 




virilmente Di Roma j. d’ Ago- 
fio ié}4. 

■AL SIGNOR 
GIO ANTONIO ORSINI 
Duca di Santo Gemini., 

iNeroIaj. . 

- ’ , 1 » 

S Criuemi V.E* ch'ella con vna fua_» 
aaea rifpofto alle due vltimè mie 
tract an ri di Matera : ma che la lettera* 
per abbaglio di foprafcritta,fi mando al 
Signor Franconi, e quella, ch’à lui aa- 
daua,fi mando a me. Quella da me ella 
riiuiole , e mi-comanda ch’io gliela in- 
ni j . L’error di V. E- ( o per dir meglio 
de l Segretario ; efleodo error d* fcam* 
bio, viene ad e fiere leggi ero, e fi medica 
appieno colla *refti tu zion della lettcea, 
la. quale è'quì incluia , e le ritorna iiu* 
potere-; Ma piaccia a Dio, che leggiero I 
ha flato Ferro r mio in auere a tei ferir- 
to si libcramente»come feci, ed in non 
auer poi ricapitato la fu^ a NapollChe 
leggiero non fia flato il mio,mi fa adefi 
i ó dubitare il vederne grane la peni- 
tenza!’ fe pure in ciò io non m’ingan- 
uo ) la quale é il Ilio filenzio , edilluo 
corto fcriùere . Silenzio, perche V- E. 
non m’hà mandato va duppiicato dd. 

* ‘ ia 
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la lettera, che andò al Signor Franconf 
in vece di. venire à mè ( come aurebbe 
potuto fare.rattenendofi fempre minu- 
ta di tutte le Tue ) e corto fcriuerc, perm- 
eile m’hà fempliceméc chieduto que- 
lla ch’à mè venne, e fenza dirmi altro . 
Potrei, come hò detto, facilmente in- 
gannarmi in interpretar per fenfìtiua-* 
la femplice intenzion di V. E. Pure co. 
munque ciò fi fia, io sò dei ficuro» che 
fe’l detto mio delitto non fu leggiej:o,fu 
almeno di leggerezza » cioè d’impru- 
denza^ che merita perdono, fe non di 
pena, di colpa . Perchè effondo la for- 
ma dei peccato lajvolontà, si come n’é 
materia ropcra,feguita, che la grauez- 
za dei mio farebbe materiale , e perciò 
remi iH bile in tutti ideali . Nondimeno 
m’é caro l’cffer da lei punito in qua- 
lunque de’ due modi ( dico o leggier- 
mente, o grauem ente) purché ella non 
mi prmi della fua grazia. Quella fola io 
domando mi & conlerui, e nel redo mi 
s’imponga quella emenda , la qual più 
lì vuole, ch’io là farò fempre volentieri. 
Purghimi in fomma V. E. ma nonmr 
danni, e mettami à feontamento, mau 
non mi fentenzi j à perdizione,. Accioc- 
ché non riuleendo maggiore il caligo j 
che Foffefa, non li troui ella auere fpefo 
rigore ouc bifognaua fpendere equità . 

Che 
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Che alla fine nell'auere io (confortato 
V.E. da quella compera, con tante vitie 
ragionie vere, altro misfatto non hò 
commefl'o , che del inoltrarmi buon—» 
cittadino alla mia patria, e buon ferui- 
dore à lei . Contato, che mi retta nell’ 
animo gran curiofità di fapere il con- 
tenuto della lettera non mandatami, 
per riconofcere gli errori delle dette-» 
mie ragioni, e che non mi poflo imma- 
ginare perche 1 E. V. non me l’abbia— » 
ora voluta confidare mentre prima me 
l’auea fcritta . Forfè deue ciò auuenire 
per cagion che in quella fi conteneuJL-j 
ia detta mia punizione fecondo il rigo- 
re, c V. E. fi farà appreffo raddolcita , e 
cosi mi ripunifce lecondo l’equità col 
foto non inoltrarmela . Il che fc cosi 
è ( come pur voglio creder* che lìa-j , 
efiendomi gioueuole ) io non debbo 
più itimare correzzion graue la tacitur- 
nità di lei,ed il fuo fcriuer breue . ma-» 
riprenfion leggiera , c cortefeT Così fac- 
cio , c per fine aftettuofamente la riue- 
rifeo. Pi^orna io. Decembre iòj4. 

%. r» » " * *** ‘in* • 
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AL SIGNOR 
IVCIANO BORZONf 
à Genoua^., 

• 

•. * * • * 

V N Gio.*Battifta Rota]venuto quà 
‘ di frefco , s’è lamentato meco à 
nome di V. S. ch’io non rifponda alle 
fue lettere . Al che le dico, che dal tem- 
*po in quà, che tra mè, e lei fi tratta la_ 
riftampa del Mondo Nuouo , io fon__» 
fempre fiato i n Parma , e riceuo ogni 
fettimana le fue;, e per la mfidefima ri- 
dondo à quelle di volta in volta fen- 
za mai mancare ad vna ; Granmara- 
uiglit mi pare che le fue capitano à 
me tutte , e delle mie a lei non capiti 
niuna. E s'io fuflì auuezzoà malpcn- 
fore, come lo fono à penfar bene, aurei 
q.«afi cagion d’immaginarmi ch’ella_» 
le riceua,ma le difiìinoii per qualche-» 
iuo nuouo rifpetto,che non auca quan- 
do cominciò a negoziar meco. Non_» 
poflendo effere che'l corrier di Genoua 
Jia fedele nel venire in qua, e fia infede- 
le nell’andare in là , mentre egli è fcin. 
pre l’ifieffo vomo, pur che coloro, à cui 
}rfi fcrjue', fiano ancor’efiì i medefinti . 
Dunque fe V. S. non hi veramente.^ 
auute le mie , faccia buona diligenza^» 
.aUa‘pofia l che ve le trouerà infai libft- 

L mente 
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mente tutte e trouate che Tabbii-J , 
«neo,’ acculi la riceuuta con rifponclei»- 
mi a tutti i capi di quelle. Ch’io non_^ 
pollo ltare à dnpplicare,e triplicar let- 
tere Tenia propoiito , non emendo per- 
dona oziofa,ma occupata^cosi negli llu- 
dncome nella cura domenica . Che al- 
la fin delle fini , fe la mia opera è tabe 
che ineriti la fpefa del riftamparlij, ciò . 
fi farà va giorno lenza mìa inftanza»» , 
non ottanti le machinazioni , che da 
ivn mio maleuolo le fono ftate fatte in 
Vine*ia,ed in NapolLe forfè anche le fi 
fanno ora coiti . 11 che non i intutto 
•immagina ziom mia, ma ne Tento qui 
«alcun buccinamento dai Signori Tea* 
tari della nazion Genouefe . La prego 
iaconclufioneà darmi del negozio li» 
i beta ed afébluta rifpotta , acciocché, ne 
«io ne V.S. perdiamo il tempo>auendo 
tutti due altro da fare . E le bacio k-> 

-mani . Di Panna 25 . di Marzo 1Ó19. 

/ , , , . 

, > « * « 

A L S I G N'O R * 
.LVCIANO RORZONf* 
..#* • * ■ à Genoua»». 4 

4- 

• ‘ * « r » " * «flP 

M I ragguaglia V S per la Tua del 4 . 

d* Aprile, dauer riceuuto la mia 
ùltima del *5. di Macao. Lobato Lidio, 
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che la. teck le à del Corriere* non è più 
parrial com'era, mali communicaa 
ratei . Dicemi V.S. in quella lettera tré 
cofe , alle quali rifponderò , e poi ne^> 
foggiungeró vua di mio. La prima è:* 
ch’ella hà fatto fare vna squifita cerca 
alla polla per l’altre mie vecch#e,e non 
vi fi rroiiano. Al cherifpondo, ch’io 
gliel voglio credere, contutto che il Si. 
gnor Colkdntino Rouere, ch’ai prefen* 
te viea di Genoua , m’ abbia mofirato 
per aiiuta da lei vna copi amano feri tea 
delle mie al lego rie>eh’ io mandai ferrai 
ta dentro vna di quelle > che fi fon per? 
date .Gliel credo di co, per eh e può aiir 
co Ilare , ch’egli abbia riceftuto elfa co- 
pta dall’ intercettore , ouero da Parma, 
ed a de db dica cosi per alcuna paffion , 
ch’egli abbia contra V.S. La feconda 
cofae.che’l carattere, con che fi doaea 
riltampareil Mondo J^upuo , è orai» 
opera per lo Furio Camillo del Signor 
Cebi . À cio rifpondo , che moltobea 
mi piace , che le fcritture di quel va- 
lentuomo fian prepolle alle mie : ma 
m’increfce » che quello contradicca 
quel che V. S- m’auea fcritto nella fua 
del t. di Febraro > cioè che’l detto ca- 
rattere era in pronto per me, e non per 
altri. Pure anco di ciò io la feufo, per- 
che quello fi doari forfè intendere di 

L t quei 




quei foli autori, e foli libri, che la botte- 
ga imprimè'a Tue fpefe, e non di quegli 
altri, che pagano , i quali in virtù della 
•moneta deuono eflèr ferititi prifna . La 
teiva cofa é,ohe V S. ini doifforta ad 
auer flemma per alcuni meli, perche-» 
finalmente arriuero al mio intento.Rft» 
fpondo , che fe ben quello difcorda da 
quel ctf ella m’auea icricto nella Tur 
del 15 . di Gennai», ( cioè che loftam- 
padore auea fi gr^n fretta del mio la* 
tioro , che gra n’aiiea compofte'alcuner 
for mette dà primo fogli o)io riconcilio 
ti tutto coH'iftedTaJ ragion di fbpi&ì lai 
quale è, che perche it Signor (ièbàjpa^ 
ga! , ed a mè fi Itampa gratis , il merca- 
dante aura auufco più fretta di toccare it; 
danai» d'altri, che di fpenderfe il fuo ’E 
quanap ancora colle tré dette difcol-^ * 
ps io non m’apponefii nè indouinaìfi -> 
.totalmente i non péro prefa m® 
menzogna veruna, ma atiribuifeo ogni 
«cola più tolto a difetto di memoria , 
che ad.error dNolonta . GÌouandomi i 
di credere, clfefempre Tanimadìler 
debba efler tale vterfo di me } quale e* il J 
mio verfodi lei . Poiché a i quadrar * 
gli amici io non adopero; altra mi fura 
Ithe la mia propria, epenfom i chfognii- - 
no fia fimile~a me , l Èiqui c,cttio non 
-do fede» quel , che di- co Ita m’è flato 
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auuifato da più d’vno . Scriiiono,chc 
V.S. a preghi del mio emolo li fia nuo- 
uamente mutata, e che per compiacere 
alui,e non peraltro, vada procraltinà- 
po quella riftampau Nou do loro fede , 
fe ben so che V. S. tien con lui intrinfi- 
ca amicizia, e che palfa feco lettere tan- 
to fpefle , quanto importalo fcriuerli 
l*vn l’altro per ogni polla . Perche so 
anco, che quello fi può fare da chi Ila-» 
huomo da bene, fenza mancar di leal- 
tà agli altri amici. Addunque non olia- 
te alcuna delle fopradette difcrepanze, 
ìa a/p« ttoda v.S. con.licurezza J’efFet- 
tuazion del mio negotio , confidando 
di non àuer mai a rellare ingannato 
dalla parola di lei, si come di galantuo- 
mo, che la tengo. Alla qual per fine-> 
bacio le mani.iDi Parma 7. d’ Apri- 
te 1^19. '• : : n.O,-* •• >-i l 

• <>■;. ij. . ' f ; "» *iil;. ’i i *. ( ". r * 



I L :Furio Camillo delrSignorCebàè 
già finito Vn mcfe fa di .ftamparft » 
.fe non mente vna copia compita, ch’io 
n'ho comprata qui dal Viotti . Perciò 
io m’era dilpofto di fcriuere a, V.S per 
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foliecitare,e ricordar, che non fi man- 
caffè di far faccette re a’ quella impref- 
fione quella del Mondo Nilo no , com e 
vltimamente m’era flato da tei prò- 
meffo. Ma ora mi foprauiene vn’altra 
fua lettera con mio ua fcufa , la quale è 
che il lauorante della ftamperia e im. 
pazzito . «Quella ftoria fe è vera , non__. 
viene a fcolpare fe non folo la ceffazion 
d’alcuni giorni, o fettimane,ma a fcol- 
par la futura so, che non potrà flirarfi 
per modo neflùno,douendo la ftampe- 
ria pigliare operario nouello. Poiché.,» 
quando per l’auuenire totcrto t creolo 
imprimeffe altri volumi , ed il mio nò, 
la colpa non farebbe della pazzia di 
colui, ma della malizia d’vn altro. Per lo 
che la benignità del mio Tempre inter- 
pretare il mal per bene, non aurebbe-A 
più luogo, ne faprebbe più ricoprire, ed 
oneltare i manifefli mancamenti , co- 
me ha fatto mfin’ora.IUempo finirà di 
difmafcherar quefta faccenda affatto . 
Ma io per la mia parte no voglio afpet- 
tar più altro , che troppo corriuo mi 
parrebbe ormai d’effere . Già mi fon—» 
chiarito a baftanza dalla gran trafpa- 
renza della mafchera , la quale effendo 
di vana ragnatela, non occulta quel, che 
le fta dietro, che e la pouera Verità op- 
preffa,e maltrattata. Veggo beniflìmo 

fotto 
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fotto l’inuoglio di quelle girandole la 
trama Marinefca.Onde m’acccrgo,che’l 
vero pazzo fono flato io, e non il lauo- 
rante , mentre ho licenziatigli ottimi 
partiti offertimi in Roma dal Faccioni 
per attendere a quefto del Paiioni, che 
mi propofe V. S. fpontaneamente j 
fenza efferne da me ricerca, mettendo- 
melo in mano per indubitato . Ma dal- 
r altro canto, che fl ha egli a fare ? Chi 
negozia conuien fidarli , e s’io fufli'in- 
douino,noniftamperei verfi , ma prò* 
fezie . ^Mentre io ferino mi fopraggiun. 
ge vna lettera del Signor Francefco 
Giorgi, che a mia inflàza s’èinformato 
di tutto il fucce/To dal Pauoni medefi- 
mo . Dicemi egli , che quello ha con- 
clufo nuouamentecon V. S. di ffampar 
la Galeria del Marini» e che fra due^ 
giorni convincerà il lauoriero. Non oc- 
corre dunquexhe di queflo negozio io 
faccia più parola . Stiafene V.S. colla 
cofeienza ripofata, e fenza rimorfo al- 
cuno ( fe ella può*) godendoli fra sè 
ftefla la gloria delle fue leggiadre az- 
zioni . Che io cercherò per altra via 
di rifarcire il meglio che pollo la per. 
dita c’ho fatta del tempo dietro alle—* 
fue promelfe,per non chiamarle con__» 
altro più proprio nome . Se’l mio Li- 
bro ( come io dilli ) è in le buono, tutta 
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la malignità di quefto Mondo non fa* 
rà ballante a Icuargli pur’oncia dtquci. 
che gli tocca d'applauffi , né Tempre le 
macchine degli inu idilli auranno ef- 
fetto . Inuidiofi pollo, dirgli veramen- 
te, poith’io non iropédifeo le llampe 
loro, ed effi impèdifeono leìnie. Segno 
ei li dente , chépiù ftima fanno elli di 
mè , che non fò io di loro . Dal che-^ 
nafee , che effi in cambio di turbarmi, 
mi rallegrano, ed in vece di icofaggiar- 
mijm’innanimano maggiormente . Io 
mi rido di quanto contrattò odo > che 
mi fi fà,e ftouui più faldójch'vn piper- 
no, fapendo affai bene, che tutti i tem- 
pi vna volta arrìuano,e che quello che 
è, e non pare, finalmente pare, ed è . E 
per fineà Dio . Di Parma ig. Giu- 
gno iòi7* 

A E S IO NOR 
GIOVANNI S ARZILLI 
àTreuico. 

N On occorreua che V.S.non tanto 
timor di contumacia fcufelfe , co- 
me hà fatto per la lua,U lungo fìienzio 
pafiato meco da vno anno in quà.Bafta 
tra gli amici, che fi mantenga vìu.q la- 
more fcambie noie, ch’effi fi portano , 

per 




' »4f 

per pórlo poi in opera quando Toccai 
fioneiilrichiegga.fenza molcipiipar di 
lettere, e di parodie quali quando non 
fon di negozio, fon tempre oziofe, e fu? 
perfine Così facciodo coi miei, e così 
hò caro clic quegli facciano conmè » 
dicendo con Orazio.ff4»f veniamfeti - 
1t*vfqMe } damMfque v'uijfim . Ma vegli ia- 
jmo a quel che più importa. Il compo- 
fnimciKo, che V.S. noi domanda per la 
Signora Duchefla ,.più fi defidera d£~* 
mè di farCjCheda V.S.di riceuere, ama- 
sio io più il [contentò deilaraico , che’l 
.ripofo mio . Ma le compofizioni ( e sò . 
che parlo con chi ra’ìntende)non fono 
opfra della volontà, ma deU’intelletto , 
e per molto che fi voglia , poco fi fà, 
quando poco fi poifa . Io fon vecchio» 
f d in tal guifa ftracco oramai, ed iftufo 
di comporre , che quali piu volentieri 
m’indgjffei à lanciare il pai di ferro , 
ch’a HClcggiar la penna ‘da lcriuere,la 
* quale^i^che’l paio da vn tempo in-* 
qua mi s e fatta greue . Pure non vo- 
glio ch’ijn quello calo gli anni mi fcn« 
fino, che non mi lènto di minorammo 
d’ Entello, o di Raimondo , k ben fufli 
di minor forza. Tenterò di feruir y. S. 
esforzerommi più «%olte infin che mi 
tenga fatto qualche cofa . La quale fe 
cenofcerò che riefea degna di mè , e 
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degna der/oggetto^e degna del chieda 
tore, la manderà:» V.S. Se non la gi u- 
dicherò tale>la riterrò meco, -e preghe* 
rò lei ad appagarfì della mia but>ua_* 
intenzione non efl'endo il dóuere , che 
io per onorare altri, iuergcgoi nèftef- 
fo, c ferediti l'amico. Suole quello be- 
nedetto Apollo abbandonare A faoi fe^ 
guaci, quando Venere abbandona i fuot 
cultori. Così anno .tutti e;due fattói», 
mè, perche da che io per vecchiezza^ 
diuentai inabile à feruir le Damò , dò 
uenni inetto à lodarle . E quel ch ’4 
peggio, non burlo, ma dico da vero, e di. 
co il vero ^ Nè occorrendo altro per 
ora, le baci© le ma ni, facendo il Ornile à 
Monfignorfuo Zio ,e mio Signore ; Di 
Mater.a 4. d’Aprik 1644. 
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C OI!» fua lettera del ìo.d’Apriìe VX 
mi favna domanda cd viia prof- 
ferta . La domanda èicb'ella vorrebbe 
da me iapere,in qual deglrantichi ferit- 
ori io abbia letto !t proprietà, chfattrb 
buifeo al Gallo nel mio Pohfemofcióe 
il fare arrochir le rampogne còlla vo- 
- • f - •* cc. 



ce deffiio cantone la profferta è» ch’eb- 
la liberalmente ini fi confegna,* dà per 
aifettnofo ami co* d ìfuifcerato.Sodahf*. 
fax© prima all’interrogazione, e poi ri* 
f ponderò- al dono.La natiua virtù di * 
quello vccelio fù da in è menzonàta-» 
ad rnimitazione non d’autori antichi , 
ma d v vn moderno , che è il Sannazaro 
nella fin della Settima Profa dell’ Arca- 
dia „ Si come io rifpofim voce da ptin • 
cipio al Padre Fra Marcellino,quando 
à nome di V. S. me lo ri chi efe iiu 
Matera tu tra aia , quantunque Sua Re- 
uerenza per fragilità di memoria non-* 
gliei lapsffe poi ridire . Credo si bene y 
che'l detto Poeta l’abbia cauato da-* 
qualche Naturaliila antica, non emen- 
do verifimile, ch’vno Scrittor fierudi- 
eo e dotto ardiffe di fallili car i’ifiona-> 
natura ledi che in poefia none lecito di 
fare, maialo fi falfifica la ciuihr. £ fe io 
non. hò letta quella proprietà in altri 
che in lui', ciò deue venir da mio difet- 
to, il qual forfè non hò tanta lettura-» 
cuantaebb’egii, con tutto che non nic- 
chi d’altere anch’io Icarta face iato la_» 
mia parte., A mè peròpuò ballar lafua 
fola menzione, poiché quando- efia fufle 
ben. falfa,. affai ò che l'abbia mentouata 
vno, e che lia ( ficome fenza dubbio è i 
opinion fuperlliziofa de’ pallori , il cui- 

JL 6 colla.. 
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coftunve in quell’opera s’immita al vi* 
no j cd anco nella mia il più ch’io sò . 
S’io voldiì trafcòrrere alcuni compila- 
tori d’antichità, mi dò ad intendere-/, 
che facilmente tròuerei di quella cofa 
qualche rifcontrò , ma non ho tempo 
da gettare.F3Ccialo chi può . E fe forfè 
V. S. non hà appieno quietatane la fua 
curiofità, vegga in particolare l’ Ornito- 
logia deH'Aldrouandi , la quale in tal 
materia può chiamarli il librò de’ libri. 
In quanto poi al fuo amor cordiale—» , 
che V.S.in donom’efibifce,e mi prefen- 
ta,rifpondo , ch’elio non è dono, ma è 
ccntracambio . Poiché anch’io altret- 
tanto amo lei, quanto ella ancia me,da 
che ebbi relazione delia fua perfona 
( che è vn pezzo ) tanto virtuofa, e lec- 
teratà 3 e tanto proteggitrice de’dotti, e 
benefica verfo quelli . Siche pollia- 
mo or noi dire, che l’vno e l’altro di 
noi ami, e riami à vicenda , e fìa infic- 
ine amante, cd amato . Confelfo ch’iti 
quello baratto io abbia con V.S. qual- 
che vantaggio , il qual procede dal po- 
co merito mio, e dal molto di lei . Men- 
tre tanto fi guadagna da me con capi- 
tai picciolo, quanto da lei con grande, 
amando io quanto debbo, cd amando 
ella più che non delie .Ma dico anco, 
die tal difagguaglianza ctìànp i rag- 
giulta- 



gi usabile , ed il modo c,chc V. s. fia 
quella che comandi a mè , e non io 
quello che comandi a lei , come co h-, 
tanta in danza m'hà ella richieduto , 
ch’io faccia. Co$ì V.S. mi confonderà 
meno,ed io meno mi vergognerò, men- 
tre vedrò che ciafcun di noi abbia il 
fuo douere,cioé ella in cffer feruita, ed 
io in feruire . Con che fìnifco bacian- 
do^ lei le mani . Di Macera 4 5. di Mar- 
zo 1640. '• * t , 

• i ~ - . % • - . * 

AL S *T € N O R 
Principe di Squillaci 
à Madrid. 

D Ve grazie V. E.. m t ha fatte . Ma 
perchè il cor tefe moddnde! far- 
mele è ancor’eflò vna grazia, elle mi di- 
uentano tré , e cosi mi compifcono i. 
numero delle Dee antiche chiamate le 1 
rre Grazie , Le due fono vna fua lette- 
rajed vn fuo'componimento Spagnuo- 
lolin lode del mio Mondo Nuòuo re la 
tèrza è V auer V.E.comandato al Signor 
{D.Diegtr'Peresfuo Segretario ( il qual 
t douca da Genoua andar per acqua iiw 
Calabria; ch'egli palli a podapcr Ro- 
ma per congegnarmi effa lettera ,ed effe 
compofkione., ed infieme vietarmi a 

nome 
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nome di ici.ll che egli ha puntaalmeiu» 
xe efeguito, non fenza qualche mio roju 
idre > e confufione nata dal faper’io la 
piccolezza del mio merito, eia gran- 
dezza della perfona di V E. Ho Ietta la 
lettera piena di fattori , e d’offerte ; ha 
ietto il lòoetto pieno d’encomij , e-> 
d’efaltazioni * eaho vdita la viua voce 
del detto. Segretario piena dell'viio,*-* 
deUTaitrqv Le quali tre dimofiranze-* 
m’anno rapprefentato ai viual’ecccf- 
fiuavmanitadi V.E. ma lacompofi- 
zionj5oetica,perche efquifitiffima , mi 
zapprefenradi più il fuo fupremo inge- 
gno . Onde s| come dalia triplice cor- 
iella io rimango caricato d’obbligazio- 
ne, così dall’eccellente ingegno refto 
.©ppreffo di marauiglia .. Conofco (t fi- 
-milménte me ne mortifico.)*: fiere fiato 
quali vn peccato , che si p rezrofa eia* 
quenzafi fi a coniumata. intorno à si 
baffo foggetto . Ma pure non pollo far 
^ di meno di non godere altrettanto », 
chetai prodigalità torniin piiobene;- 
ficioi Bene e vero, che le dette tre gra? 
aie inoliatemi da V. E. quantunque.# 
in ‘abbiglio trottato 1 prino di qiiei merl- 
iti, che nafrono dal valor della perfona ». 
non m’anno però trouato fenza quegli 
altri ,§he procedono dall'effetto delL’anù 
mo*e dalla ri uer ente, offeruanza . Poi- 

che 



che io non fóto *ho lfempre venera» 
f r à mè ile fio il nome gloriofo di. V. E. 
ma per efterna teftimoniàzadi tal mia 
venerazione lo celeBrai* gran tempo ‘è 
nel mio Trattato deSla Nobiltà, coll—* 
vna menzione onbrenolilfima, èlieiLL» 
breue . . Adunque poiché io ( tal qtifel 
mi fi»)fon pucancocofa di V.E. e fùo 
antitoiferuidete, fe ben'ella noi fapeua, 
nbn rifiuto gii.effetti della mia buona 
fortuna, cbel per mezo di lei mi fon vc- 
nuti à troiiarcSmamà fò loro incontra . 
Ricelio vobentieri le grazie , cfaè Vi t. 
m*hà fatte, per non abufar la bénighftà 
fua . Tollero allegramente le lodi , che 
m*ha date, per non far torto al fuo giu- 
dicio. E di buona voglia mi vàglio dèi- 
l’offerte , che m'hà efibite,pernon of- 
fendere la fua liberalità . L’occofrètóa 
è pronta,© preferite , Sappia TE.V.ch^l 
mio Elfo attendere alla lunga còmpofi- 
zion deL predetto Mondo NuòuOjha’hà 
diftratto dalle mie cofe domcftich«> 
per molti, e molti anni di tal manièra , 
.che me à'hà fatto in tatto e per tutto 
tralafciac la cura. Le quali domeniche 
cole non fon perciò caminate cosi bè- 
ne, come^urian fatto colla miafoprià- 
tendcnza Onde effendomi ió finalmE- 
te fuegliato da quefta lunga tràfcurag- 
gine , quafi da vn lungo fonno, mi trcf. 

uo 




vttoieffer diuenuto vecchioni più di fef- 
. iùnia anni, e ridutto in fortuna affai più 
icarfa, clic non lì.conuiene ad vn Gen- 
tiluomo?, e Ch'abbia indoffo l’abito di 
ò$*n Giouanait Là qual Religione à 
«.cqlprojqhe fori cauaiieri ,4100 di Voto, 
? ina di peuozione , -qual fon’io » non_* 
cCQnfcrlfce benefit ij .«è comm ende - Per 
laqual.cofa, perche la detta mia fatica 
*d}e| Mondo Nuouo è fatta in efaltazlo- 
- ne jdèjlainàzione Spagnttofe£d è oltrac- 
, ciò dodi cata à 5 uaiMaefti mvdefimaf, 

. iarebbt.quàiì jldoiiere, che quegli,’ per 
4 ii quali •' onorare » io fon raduto, m 'aiu- 
taffero à ri forge re in piedi . Per quello 
io non mi vergogno di fupplicare ora 
:V, E ( come fò ) ad effer feruita d’im- 
. petrarmi dal Ré alcuna penlìon nel 
.Regno di Napoli, la quale per più com- 
imoda efiggenza fuffe lìtuata full’Arci- 
.uefcouado di. Ma ter a mia patria. Ma Al- 
mamente ch’ai preferite v’è luogo op- 
portuno, effendo i, penfionarij di quella 
Chiefa tutti morti . Tentai Tiftelfo due 
•anni fono coni feri ocre a dirittura al 
, Signor Con teDwca . Ma come non— » 
aueuo coffi perfona > che. folfeciraffe il 
iiegozio.non ottennr nulla , Non é cosi 
adeffo , perchè v’ho ifSignor D. Diego 
Ài Silua mio amico * Egli di qui auan^ 
iiuegotierà ,per mè,auepdolo io in- 

ftrut- 
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{tròtto che diaaV.E. il memorial Re- 
gio»- gliene tenga ricordata la spedi- 
zione . Cql qual fine augurandole-* 
compita felicità , edefaltazione,leto 
viniliffima riuerenzaJDi Roma x è di Fe- 
rraio 1^3 * 

* • * ' . ’ • 

« * 

AL SIGNOR DVC A ‘ 
LOTTA RIO CONTI 
i Peli. ■ * '• 

** .i."' 

• W . * \ 

. * » % ^ 

D .ÀlPauer'io fcritto à V.E. fucceffi* 

‘ , u amente tré mie lettere, e non-^ 
auerne veduto rifpofta, nc immediata» 
ne mediata ( le quali ella'sò che rice- 
vette tutte^vna dal Signor fuo figlio , c 
l’altre due daJGiulio Cefare fuo cam- 
meriere ) io feci penfiero,e m’immagi- 
naijche meglio per l’auuenire aurei fat, 
to il fuo feruigio col riuerirla tacendo» 
che col faftidirla fcriuendo . Poiché in 
ogni modo diuerfe fono le maniere del 
feruire i padroni» e quella è vna ancor 
- elfa,doue quei vogliano che fia. Perciò 
dall’ora in qua io me ne Rida tacitur- 
.110, e fen^a pi ufcriuerle, facendo nondi- 
r meno tempre col cuore l’vfficio della 
penna. Ma finalmente, auepdomiS. A. 
effettuata del tutto quella grazia, che-* 

— - * - ' • m É 
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iti promife per rnezo di lei, ed auendo- 
ini in vno ifteffo tempo comandato , 
eh io glielo auifaflì , perche ella vegga 

la fu a puntualità»»© fo per vbbidienza * 

quello, ch'aurei anco fatto per elezzio- 
ne, quando il iudetto rifpctto non m'a- 
uefle tenuto * E colla prefente grata . 
opportunità ardifeo di varcare appo lei 
vn paffo più auantr*. Quefto è il fuppli- 
carla ( come affettuofamente fo) ch’el- 
la non mi lafci più lungamente priuo 
celle fue dolciflìme lettere , che troppo 
me ne tribolo . Le quali ef&ndo a mè 
«piali vna immagine della fua perfonal 
conuerfazion pallata, mi mitigherebbe 
grandemente l’affanno ,che Tento delia 
abfeqza .. E gran marauìglia mi pare-* 
all incontro , che eliaca cui non difpia- 
eeua il mio parlare in voce,poffa or 
icoll’auer mutato paefe , auer talmente 
imitato opinione * chele dilpiaccia il 
iinio parlare in ifc ritto. Mentre ella me., 
defima foleua dir quando quìera , che 
la mia penna, e la mia lingua, fon due-» 
fìmiliffime forelle , e rire tate io férmo 
qual parlo-. Al qu ai vanto da lei daco- 
am) che forfè era -più cortefìa che veri- 
tà, io me n’aggiungo adeffo da me flef- 
fa Am'altrO jCh’é piu vero affai. Cioè, che 
quafamai vna volta, taPamo Tempre, e 
che qcalfeiuij, tal feruo.Mailiiiiamente 



*** 

trattandoli del Signor Duca di Poli,Ca* 
ualiero di si fmifurato valore , e di uà* 
to ecceflìua. gentilezza, che chi non gli c 
fchiauo,è flotto . Al qual per fine fo di* 
nota nuerenza. Di Parma 4. diMag* 
gio- iéi\* '•■**•*• * . 

• AL SIGNOR 
Fabio Pifani a Napoli . Ad in- 
r flanza del Signor Giulio 
r Ao gioielli «*., 

« • < -*• * j, - • ’* 

M I $>are orammai Signor Fabio» 
che io intorno ai dinari, che> 
V-S-mi aeuc,*ut»ii^ nt emente adé— 

picitutti gir vfiìci di riguarao 
vfar fi ltra •gli amici buoni. A uendoglieli 
non foiamente predati volentieri 
.afpettatala due anni*e lenza volerne inr 
ite re flemma procurato vltimamcnte mo- 
ido, ohe ella potere reftituirmeli, con_r- 
-auer fatto comperare a mio fratello il 
-fuo grano in contanti, e per prczzo»che 
non fe ae farebbe trouato dandolo in-» 
credenza - Ora che io, dopo aucrgliene 
-piu vo Ite fatto fece inft àza per piu d’. vii 
mezoi veggo miei così poca corcifpon- 
denza, e gratitudine, hò voluto fcriuer- 
le la pref ente, della qual mi ritengo co*» 
pia. acciocché effe-fin cafo cbe V. S.mi 

neccfiì- 
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neceflìtafse à- dolermi piiVauanti ) mi 
abbia a valere prefso a le? per protetta , 
e prefso agli altri per giufti fica zi ane_/. 
La mia ferma, ed vltima del Iterazione 
che in ogni modo io riuoglio i miei 
danari , perche nè con V.S nè con altri 
intendo di douerjpafsar per corriuo,m;i 
appunto per quel che fono. E poiché 
gliele sborfai lotto la fede, perloch«-> 
non pofso chiamarla in giudicio , iia — » 
certa, che non fijvedendo damè fra vn 
mefefegno di rettjtuzioné , ototale » o 
parziale, io farò sforzato a chiamarla-» 
f n Vno altrottribunale, doue mi farà tc- 
ftimonio iddio folo. Il quale non dime- 
no fi a ,nf P IrI a 

uc^-pavu^cheTara meglio per ionor 

iiiei,e per fa fna quiete ,e mia - Che ia 
nefswn modo io pofso indurmi a crede- 
re, ch^Jla penfando meglio a quefto fac- 
to, non s’abbia a portar meco da quel 
buon gentiluomo che è . Tanto più 
che le tb fapere , che afsai più lunga- 
mente che due anni s’auerebbe ella po- 
tuti ritener quelli dinari, fe con termini 
amòreuoti me n’auefse chicllo confen- 
ifo. £>per fine le .bacio de mani , Di Ro- 
ma vitti tuo di Jvla rzo 1 60^. 

*^ÓllU3I J ■ : ,f 1j 0- j-ili- 'i ' ... .J ‘ 

-oQbsrtcoir v !jì .]> sìL.vis; • ; ri .-fi 
Uii.l „V òir> ri i KiV.* ^ri rv . . 

i AL 



tìSr 

A L S f.tì N OR 
ANDREA GVSSOIi'J 
• i Vin«ZHU f . ... . .. 

- , ' j ' . : ■ 3 . ’ v ’-•% 4 h. 1 ^ 4 3 ■ ' r ’ > i 

jk, i 

P 'Erche io sò molto -bene che tutti 
voi altri Signori Vitiezfàni deU’Gr-* 
dine -Nobile tenete perpetuamente-* 
figiliate le bocche di li leu /.io politico » 
non hó marnalo fcriuere à 5. iilu.fi 
llrilfima trattato feco d'altri fuoi affari 
che de’priuati,e de’domeftici", ede’let-. 
rerari j . Con tutto ciò aofliri-mangq af 4 -! 
fatto ignaro di quella parte dello ftato, 
di lei, la qua] fi fpecta agli [onori, c cari^ 
chi della l'uà Republica . MÒ4ntefo;piìt. 
vo|ce per reiìzion d'amici communi; 
la rungtiftoria delle perfecuzioni,ch’el- ? 
la ha patite dagli eraoli,e come; in ogni 
tempo fia Rata b:rfaglio deli’ laureila 
Sem pre pero ; infie m e cóli'efferaiene-jv 
a : dittó me ne fono anco confolaco,pecr 
che fempre da. ciò fon venuto inìmagK 
gipr cognizàon del fuo valore ,v non ef-;. 
fendo mi nuouo, che quella pelle non—» 
perfeguitafenon folo chi più vale,e chi 
più merita . Ma la percofià, ch’effi-# 
vltimamertte le hi dato( la qual non-* 
confiffc in impedirle il bene* come co- 
iìftenaqo l’aitre patiate, ma in farle dei 
male ) confelfo che m’è ^piaciuta più .. 
c a ' aliai, * 
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aflai>che’l (olito,. Pur* Signore Unirei 
mi») che dobbiam face ì S* i vai oro fi 
ùon'aueflera molestia dal maTuagi,rf$ 
auerebbono (limole al befe’o perire . E 
bifogna» fe non per altro, per quello al- 
meno tollerargli . In ogni mòdo i per* 
fecutori fi fatti non fi può negare , che 
non iilien peggio, c he griftefii perfegui- 
tati» fe vogliamo riguardare al conti-*' 
nouo dolore> con che la lor'inuida pafr 
fione li tormenta . Viuano elfi dunque 
lungamente più che NefiorrCjpoiche^ 
maggior male non fi può lor de fiderà • ; 
re, che la lunghezza della vita » facen- : 
do dalle proprie fceleraggini si trillo » 
guati agnolo me fauna. Attcfo che il li-> 
indo è rofo a tutt ore dal fuo liuore-» , 
come ili erro è rofo dalla fua ruggine ** 
Per la qual cola deue S. Ili ultridfi t ! 

ma comjfóttac pazientemente gli ami- 3 
ti trauagli > mentre nel medefimo tem -& 
po che firn dati , fon paci mente vendi- * 
caci . E fe quelli vendetta à lei non ba~ > 
ftafie, e volelfe ellafarne alcuna raig v > 
giore, fappia, che l’hì appunto nelle-» 
fue inani) e le dico come . Grefca Tem- 
pre in valore, ed in virtù , che così au- 
menterà in loro tormento, ed amarteli ». 
dine,dTeaio manifello che tanto mag- 
gio mie uce l’inuidiofo patifee , quanto ; 
jraggio;e è il bene iau di*ta * B per fi- . 

n« ! 
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ne «le fò dinota rìucretua • Di P arma f 
d’Aprile 1605* . 

* AL S I Ìj N Q R ■ 
Principe di Caftellanetfc* 

* i Napoli,. * - 

' » i* 

• 

L * Auermi il Signor Carufo , colfop- 
calbn deLapua venuta à Roma 4 
arrecato il .pre^iofo fauor del fallito di 
V.E. hi in inè non giarauumatasf che 
rauuiuar non li può vna cola, che non 
è mai morta) ma certo fi ubicata 
taciturna » ma diuota ricordanza, ch’io 
ferbo ognora del valor di lei, e della fua 
gentilezza , e degli altri fuoi rariflìmt 
pregi . Si die io non mi fon potuto 
contenere che dal fofitq iùid*\rberic 
V. E. col filettzio,non Ea i paflatO‘à rin- 
graziarla colie paroledicame ora faccio, 
e cordialmente . Poiché elfo filo faluto 
iià fatto vfiic io di falute a .punto fop^a 
le varie indifpotaioai,: ch’io pat;ifeo /e 
tutte crudeli , fecondo che il Signore^ 
Carufo , ch’à lei è lator della prdente, 
certificherà in voce, il quale colf occa- 
lloni del viiittrmi , m hà Ipeflo vditò 
gridare, anzi quoti di anamence. Malaga 
piggiore infermità elida abbia , e.che^» 
maggiormente accretce* l’altra , c di- 
. 1 ftrug- 
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flmggeinè , fi è.vna che fi chiama 77, 

e che Tanno che verrà fi chiamerà 78. 
pur ch’io non muti Mondo alianti che 
ella ànici norùe. Comunque, però fia 
per fuccedermi, s’afiicuriTE. V..fhe-» 
fin che Tarò lafciato in quella vita, le-» 
viuerò femprò parziali (lìmo feruo,cd 
auido de’fuoi comandamenti ; e che-» 
quando fatò lalito all altra x ella aura in 
Paradifo vn anima obbligata, che lem* 
pre pregherà il Signor de’Signori à far 
fi.che noi ci abbiamo là a^:iuedere,ma 
di qui a cento anni. E fraxanto le fo af- 
fettuofa riuerénza . Dì Romano. Apri# 
le 1650. - 



AL SIGNOR 
GlO. ANTONIO ORSINI 
} Duca di Santo Gemini . 
a Roma-» * 



\T On mi può giungere alTorecchie 
più caro Tuono, che i comadamé- 
ti dì V. E. sì come quegli che poflono 
.darmi campo di inoltrar la buona ri- 
cordanza, ch’io tengo de'miei obligbi 
feco . E ben conofco ch’in quel, ch’ella 
m’hà ora comandato ( che è ch’io feri» 
uà il mio parere foprala pace di quei 
due caiulieri » la quale tlla tratta ) io 

do urei 



t6f 

dourei prima vbbidire, che rifpondere, 
eflendo giufto , che nel feruìrfi a tanto 
padrone i fatti precedano Tempre alle 
parole.Ma la neceflità mi fà per quefta 
volta peruertire il debito ordine , co- 
ftringendoini auanti a promettere , e-» 
poi ad attendere Io fono adeflo occu- 
pato in certa occorrenza di S. A. non_* 
tralafciabile,sì che non pollo così fubi- 
tamente feruirla come dourei, e come—» 
defìdero . Ma noi differirò pero mol- 
toianzi mi sbrigherò in poche fettima- 
ne , aflìcurandola frattanto 5 che la tar- 
dità delferuigio lara compenfatada_— 
qnalche miglioramenro di quello. Che 
perciò non reftituifeo a V.E.Ie file fcrit- 
ture,ma le loprattengo per valermene 
d’informazione » e rimandarle poi in- 
ficine col Parere . E per fine le fo di uo* 
ta riuerenza . Di Parma i. di Mar- 
zo 1610* 

AL SIGNOR 
D. VIRGINIO CESARINI 
à Roma-. 

4 

• * 

I O mi eondoglio amaramente con 
V. S. Illuftrifiima della- morte dei 
Signor Duca filo Padre , che fia in Cie- 
lo . Di che la cagione non è fernplice , 
v M ma 
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ma doppia , cioè e per auere io amito 
ferule» col morto , e per auerla col vi- 
no. Benché inquanto al vino mi rac* 
confoli non poco, lapendo che egli col 
fuo fingolariflìmo valore, e fapìeB??u», 
feruirà per padre afe ftefTo nel modo 
che fa la Fenice * Che altri piu propri j 
paragoni non faprei trottare, trattando 
d’vno uomo il quale èvnicooggi nel 

• Mondo in tutte le virtù, in tutte le feien. 
ze,ed in tutti » linguaggi: ed il quale in 
maniera s’e folleuatofopra l'adulazion 
cortegiana , e fopra le poetiche iperbo- 
li, che non fe gli può tribuir lodi tanto 
eccedi ue , che non reftino inferiori al 
vero . Prederà dico V.S. Illuftxi ili ma__» 
bafl*uole paternità a sé medefima , e 
non folo a sé j ma a tutti i Signori Tuoi 
fratelli ,cosi maggiori, come minor i, ab- 
bondando ella di tanta prudenza , che 
farebbe troppa, pe r gouernare , non di • 
co vna famiglia, o vna cafa,ma vno am* 

• pii (fimo Reame . Così Iddio benedet- 
to la conferui in vita per altrettanta—» 
lunghezza di tempo per quanta appun* 
co egli fuol conferuarui quel maraute 

• gliofo vccelloi ch'abbiamo detto edere 
a lei fimile. Acciocché il noftro mira- 
colo odierno, ch’ora tra noi fi vede-» « 
non finifea con quello lecolo , ma tra- 
pali! viuo all’altro, che verrà apprelfo^e 
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fia*la quel veduto . Onde le noftre lin- 
gue^ le noftre penne, che tanto oggi il 
commendano, e tanto il predicano , ed 
efaltano,non paiano bugiarde ai pcfte- 
r i,ma veridiche, quali realmente tono . 
Col qual fine a V.S.Uluftriflimafo prò- 
•fonda riuerenza , ed vmilmente la iup- 
plico a continouarmi la fua grazia-» 
preziofaa me più che tutti i beni di 
quello Mondo. Di Parma 17. di Lu- 
glio ..... 

- A MONSIGNORE 
Arciuefcouo di Marera Fabri» 
zio Antinoro . 
àFrafcati. 



Q Velie poche bagattelle, ch’io man. 

doà V.S.llluftriflìma (cioè pani 
cu zùcchero,e confezzioni di palle, e di 
frutti, e di canditi ) non fon veramen- 
te efibizioni di doni, ma riipoile di de. 
bici, non pretendend’io per effe dire- 
nare in parte alcuna sdebitato degli ob- 
blighi, ch’a lei tengo . Perchè deuen- 
dofi aliai, e dandoli poco, fi vien più to ; 
ilo a pagar finterete del debito , che’l 
debito ilieffojrimanendo Tempre accela 
la forte principale, che fono i fuoi me- 
liti ,e ifauori a me fatti più d’vno. Alla 
. . Mi qual 
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"qual forte > e capitale, io verrò in ogni / ; 
tempo corrifpondendo del domito tri- 
buto,con tutte queile dimoftranze>che 
per mè fi potrà . I «tanto fupplico VS. 

Ili ultriflìma, ch’ella più tofto eh impu- 
tar l’efiguita dell’offerta à troppa do- 
meftichezza,gradifca nel diuoto offerì--, 
tore rimmenfo defiderio,che quello hà 
di feruirla più importante^ ente che 
non fa - II quale per fine virilmente la 
riuerifee . Di Roma i. di Maggio i6$i, 

AL SIGNOR 
D V C A D’ALCALA. 

‘ Viceré di Napoli. 

A Lia grandezza di V E. non fi con- 
uengon prefenti , fe non grandi , 
ma infieme fi conuiene alia benignità | 
fua d’accettare anco i piccioli. Piccio- 
lo è veramence qucfto, ch’ora io Je fò 
del mio Mondo Nuouo nuouamcnte_-> 
ftampatoj. Ma pure ardifeo di mandar- 
glielo , poiché noi dò alla fua grandez- 
za , ma alla fua benignità . Tanto più 
facendo ciò non per mio motiuo , ma 
del Signor Cardinale Borghefe mio Sì- , 
gnore. Il cui comandamento hà in_j- 
modo innanimita là mia rifpettofa ri- 
uerenza,ch’io di più le foggi ungo » eh* 

ambi- 
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àmbifco ch’ella fi degni di graziare il 
liJ>ro della fua lettura in qualche pochi 
fogli . Che fe ben l’E. V. fitroua ora-# 
grauemente occupata nel gouernodi 
tante Prouincie,so che’lfuo ingegno è 
affai maggior che non fono le fue occu- 
pazioni, e che la fua generofa pazienza 
è fuperiore a tutte le fatiche . Si come 
perfonaggio , chejefiendo altrettanto - 
letterato, efautordelle lettere, quanto 
x eminente nella prudenza de’maneg- 
gi politici, e militari, può far l’vna fun- 
zione, e non lafciar l’altra. Alla quale-# 
per fine pregando da Dio felice vita—* 
per beneficio di cotefto Regno, fò vmi- 
Iifiima riuerenza . Di Roma i8.di Gen* 

, naro 1630. 

AL SIGNOR 
GIROLAMO D’AFFLITTI 
d Macera-,. 

H O'fauuto la lettera di V.S.del pri- 
mo df Settembre, la quale le be- 
ne ha tré capi , come hà Cerbero , efiì 
però non fon canini ,ma vmani tutine 
benigni. Poiché l’vno. è d'amore, l*al-, 
troè di gelofia amorofa,ed il terzo è di 
beneficenza. Al primo rifpondo!, che 
fe V.S.profeffa di conferuar me nella-» 

M ' 3 , beni*. 
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beniuolenza Tua , ciò quali è debito di 
corrifpondenza, mentre ancor io prp- 
fclfo di conferuar lei nella mia . Al fe- 
condo dico, che fe V S. hà fcritto a me 
molte volte,ed io non ne ho riferitto a 
lei mima , quello e /lato non mia tepi. 
de/za, ma mia disgrafia. Poiché delle^ 
tante fue io non ho riceuuto altra che 
vna fola ,alla quale non rifpofì fubito , 
perche mi trouai in Frafcati . E dapoi 
tornato a Roma mi trouai tuttauia in- 
frafeato in vno arduo hegozio , che mi 
fe dimenticare in tutto e per tutto il 
rifpondere . E fe anco a quell* viti ma 
rifpondo tardi , vien perche tardi m’é 
Hata data . Al terzo capo dico , ch’ac- 
cetto volentieri la proferta, che V.S-Jmi 
fa del volermi mandar delfuo quei cè- 
to cinquanta ducati che mi deue il Si* 
gnor N. e non può sborfarmegli fe_^ 
non di qui à due me/ì • Che cosi eliaci 
predando a mè fauore , ed a lui com- 
modità , fouuerrà in vn tempo al bifo- 
gno mio,cd all'impotenza fua> con gua . 
dagnar’obbligo da tuttedue le parti.Da 
lui poi V-S. potrà rifcdterli,e rattener- 
fegli ( che sa quanto leal pagatore egli 
• fuol edere ,1 non tentando in qudto 
mezo falere mierifeoflìoni . Le quali 
s’eUafari in tempo anteriore al termi- 
ne de'dctci due meli , pur fc le tenga a 

buon 



Digitized by 




* 7 * 

buòn Cónto . Sciti poftcriorc,Ie mandi 
a mè . Quantunque io fperi di ragg iu- 
ftàre il tutto coi mio pretto ritorno a 
blatera * E per fine le biado le mani . Di 
Roma d’ Ottobre 1647* • 



A MONSIÓNO^E 
Don Simon Carrata Arciuefco- 
uo di Macera.# 
à Roma*. 



wf- 



L A mia notizia ha preuenuto Pau- 
uifo datomi da V S. Illuflriflìma 
dell’effer ella palpata felicemente hdl'e-> 
lamina Arcjg$couate . Poiché io dalla 
delia Tua dottrinai daKi; 
iét^EAà^oife^i^ certi fuoi l'ermo, -* 
i, ero di ciò fiato afikurato affai pri- 
llila chadeflo , si che vedeuo il futuro 
quali come prefente.La ringrazio però 
non mediocremente del benigno fauor, 
ch’ella m’hi fatto in auuifarmi elfo fuc- 
ceflo . Perché fe ben l’auuifo è flato 



per mé luperfluò; per quelli noli ri cit- 
tadini è ria cito non poco opportuno . 
À i quali io ho mo Arata la fua lettera 
conforme all'ordine da lei aulitone > t 
tutti ne giubilano generalmente. Stare- 
mo dunque afpèttando con auidità h 
rinfrefeata della ftagi one, per cètre con 
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al mezo refi degni di cosi vederla pre- 
fenzialmtnte,tome ognora la vedemo 
col penfiero , e per poterla altrettanto 
feruire in atto, quanto la feruiamo col 
defiderio . Col qual fine le fò due vmi- 
lilfinie rmerenze,vna per me,e l’altra—» 
a nome vn merlale . Di Matera 30, Lu- 
glio 1638. 

AL SIGNOR 
Piero Andrea Cannoniero 
à Mirano . 

G Ran fauore m'hà fatto V. S. a de- 
gnarmi de'fuoi confiderati co- 
mandamenti , con richiedermi ìch’io 
ferina vn difeorfo accademico fopra-» 
la fedeltà amorofa,per poterfene ella—» 
nell'Accademia valere ora che lé tocca 
la fua volta del dìfeorrere . Ma inficine 
col grandemente fauorirmi m'hà 4 gran- 
demente affitto , domandandomi cola 
che in vero per ora io non pollo fare 
come vorrei. Onde del fauor la rin- 
grazio , e della afflizzion le perdono . 
Anzi pur chieggo perdono à lei deli* 
impoflibiltà del feruirla. Mi trouo da__» 
due meli in qua ellere in mala difpo- 
lìzion di faiute , auendo vna vena rotta 
nel petto , che mi fà fp^ffo fputar lan- 
guì - 
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gue . Il che cagiona ch’io non polla-» 
far fatica alcuna di fludio, benché pic- 
ciolajfenza^graue pericolo della vita. 
Sia dunque V.S. feruita dì confentire-* 
ancor’ella all’onefta oziofità mia già 
fiatami ordinata da*medici,che mi cu- 
rano .1 quali fon di concorde opinio- 
ne, ch’à quella delicata forte di male fi 
•ripari dalla Natura con rimedio pofi- 
tiuo, e dall’Arte con negatiuo, operan- 
dpfi r vna in riunir la parte fpe zzata—»* 
ed operandoli l’altra in non impedir 
l’opera . E con ciò le bacio le mani . 
Di Parma 19, Marzo 161$/ 

A MONSIGNORE 
Giouanni Altieri Vefcouo di 
Cammerino . 

* . » 

H O’ riceuuto la benigna lettera-»» 
colla qualesV.S. llìuftrifiìma s’c 
degnata jl’auuifarmi il fuo laluo arri- w 
uo a Cammerino fua Chiefa e l’afficu- 
to , che quanto mi rallegra la buona—» 
nuoua , altrettanto m’obbliga il fauor 
deli’auermela data . Prego il Signore 
Iddio che ve la conferui fana , e prego 
lei che mi conferui in fua grazia Della 
j qual feconda cofa io farò ficuro à pie- 
no ogni volta che mi vegga onorato 

-Ms de ’' 
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de Yuoicari comandamenti. Ma a dirle" 
il vero, io non correi che quelli mi lì 
deflero lungamente, si da Ipiuano^qua- 
le è rattergii da Cammei ino , ma *piii 
vicino,, dico in "Roma, doue-ella auefife 
nuoua occafion di tornare per nuoua 
mutazion di fiato . Già che i V*efcoua- 
di ( fé fi paragonano colia fua abilità, 
ed attitudine ) non paiono tagliati a 
fuo doflbima riefeono piccioli, e diret- 
ti . Onde meglio le fi confarebbe la-* 
vefte puitpmrea, che non >f » la pauonaz- 
za>epiù li oonuerrebbeulle -lue tempie 
la ghirlanda troiata , che la A/etde . Nel 
che priego Iddio che poiché v’hà mef- 
fo il merito, non nieghi di concedere-» 
la confecuzrone . Etper ifìne le*to di- 
uota riuerenza . Di Jloma 4 . Otto- 
bre 16 

AI SIGNOR 
FERRANTE VNGBERO 
à Marna., . 

C He V. S. non abbia a uuta mai ri- 
lpofta alla importante Tua lette* 
ra.hà ragion di doterfi , ma non l’tìà 
contra me , ma contra il buon Sacer- 
dote , al quale io la conftgnai in Ro- 
ma per ricapito,a fin di non contraue, 
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frirt'airordine auutoireda lei mede fi- 
irta . Che già non mi farebbono man» 
caci mekifedeH ,-così qui » come in Na- 
poli quando da V. S . non mifufie i/i_* 
4; io ftaco legato l’arbitrio . fo'ho in Na» 
•poli vn corrrfpondente infallibile , 
buono, che é il Signor Gio.A'ntonio Pi- 
ca Gentiluomo Aquilano: ed ho qui il 
Signore Antonio Sforma , thè mi sforza 
appunto Tempre a dargli la cura delle 
mie,e non e rnen puntuale del Pica_» • 
Il qual fopradetto Sacerdote auendo io 
dapoi intenogato più volte deftramen. 
te l’opra tal ricapito,! hò trouafo vario, 
e vacillante . Già none collui il pri- 
mo Materano , Chetiti 'abbia fatto Timi! 
tiro, ma ben vorro ch’egli liai’vlcimo, 
perche di qui auanti mi varrò d altra 
nazione . La gente noftra in genera- 
le ( e ciò dico non sì per bialìmarei 
molti trilli , come per lodare i pochi 
buoni ) Tuo! veramente zoppicare alfai 
di quello difetto . 11 che non folo fi co- 
nofce nelle loro opere, ma nel loro par- 
lare, col quale feoprono inauuertitamé 
tedi non ilti*nar,che fia infamia^ mà- 
camento Taprirle lettere del profilino, 
e dopo lette ilracciarie , ma che fia più 
tolto accortezza^ cautela Al quale in- 
conueniente non è rimedio^ leu no fuor 
ehe’l feruirii ,*come;ho detto , dì me zi 

M 6 non 
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non patriotti Poi che nonffi.può emen' 
dar mai chi fi crede di far bene , ed al- 
l'emenda è Tempre neceffiaria lapreco- 
gnizion dell'errore . Perla via dunque 
del prefato Pica ( il quale e abitante in 
Napoli j V. S. mi fcriua di qui auanti , 
che per l'iftelfa il faro ancor io. E le ba- 
cio le mani . Di Roma iz.di Settem- 
bre 162.1. 

AL SIGNOR 
DVCA DI GRAVINA , 
ad.iilanza del Signor Nun- 
zio PauJicelli • 
ì Napoli . , . 

» 

I O ereditai da Carmenio Paullceltf 
mio Padre, non meno la diuozione 
verfo la Cafa Orfina, che i beni paterni, 
auendo egli tenuto intrinfeca feruitù 
per trenta anni continoui col Signor 
Duca antecéllor di V.E, Ma ora accioc- 
ché ledue dette, eredità mi diuentino 
più ferme, e più ftabili, hò voluto quali 
vincolarle col cafarnai in Grauina ) co- 
me ho fattole colconftituirmi dell’E.V.. 
attuai vaffailo» doue prima l'era fola- 
mente feruidor volontario . Tanto più 
prendendo vna moglie , che e di fami- 
glia a lei moltocara . Da iùpplico per- 
1 ciò 
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ciò ad effer fornita di riceuere benigna- 
mente quello mio doppio ateo d'amo- 
re^ d‘olferuanza,col prender dominio 
dela perfona mia r ed inlìeme protezzion 
delle mie cofe.AffìcurandoIa all'incon- 
tro, ch'io viuero Tempre prontoegual- 
mente così a fpender la vita per ferui- 
gio di lei, come fpendo la robba per fer- 
uigio della vita . E la robba ancora de- 
puto Umilmente per fua , e tengola-» 
come per vn depofito a tutti i fuoi vfi . 
Della quale mia prontezza acciocché!! 
polfa in futuro vedere alcuna prona* io 
linda ora le domando in graziai fuo 
comandamenti per le occorrenze che’i 
tempo fuffe per portare . Ed in quello 
mezo reftando a pregare il Cielo per la 
fua compita lelicità , la riuerifeo vmil. 

mente.Di Matera 17* Febraro 1 6. « . • 

* 

AL SIGNOR 
DON TIBERIO CARRAFA 
Principe di Bifignano.. 
à Napoli . 

Q Vando io fui colli l’anno pafiato.la 
benignità di V.E. mimife in pieno 
pofiellb, ch'io mi doueflì valerdelle lue 
grazie in tutte le mie future occorren- 
te. Mentre fpoatancameate , e di fuo 

puro 
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preffo al Signor Baroh Malfa fopra^ 
• quelli intere/fi, ch’io hò nel Vaglio, Ba- 
ronaggio d’elfo Signore . Netanto ua- 
ftandole, m'intimo quàfila fua difgra- 
zi acquando io nelle altre mie occasioni 
aueffi voluto altra protezzione che l3u» 
fua • Ciò fé forfè V. E, perche ebbe ri- 
guardo non al merito della picciola-i» 
perfona mia , ma a quello della f gran_* 
ferii irà ch'io tenni colla buona memo- 
ria del Signor Marchcfe d' Audi fuò pa- 
dre, ed a quello della gran di uozionev, 
cdofleruanza ch’ora porto a lèi mede- 
fi ma . Però occorrendomi al prèfent*© 
vn 'altro bifogno dVfar parimente il fa- 
uor luo, non mi vergogno di venir con 
quefta a fupplicarla di nuouo^Sappia— * 
V E. che venuto cjh’io fui in Macera—» 
per voler fare al mìo amminiftratore-» 
render conto del maneggiò di quelle 
poche renditi, che v’hò, trouai ch’efiò, 
P e r fuggire il foro ordinario di Matera , 
s’erk di frefco foggettato alla Dogana 
di Foggia, ed aflentatófi uomo d’arme* 
e fattoli fare Eletto della Communità 
noftra . A i quali tré fotterfugij io ri- 
mediai con vn folo fpediente che 
l’ottenere in Napoli vna Delegazione» 
Regia , la qual comandaua, che’l debi- 
tore'fufle riconofciutOje lommariamié- 




*19 

tc giudicatodal Giudice di Matera>ul 
quale oggi è il Signore M. -dipèndente 
dal Signor Duca di Cagnano. Dauanti 
tl \ qual tribunale già fon finiti fette.-» 
meli , che *q*iefta caufa verte , ed io bò 
prouato «infin da principio, non folo per 
teftimoni, e per ifcritture, ma anco per 
li conti produrci da effa parte i'ftefi-a—» , 
d’efier liquido creditore di cinquecen- 
to quaranta ducati .Nondimeno il G iu- 
dice , o che fia ftato fcgreta mente ac- 
carezzato dafrauaer fari© ( diche anco 
lì vede vn fegno pubbhco,che è la do- 
nazion d’vna g.iume<nta ) o *che ihah- 
biano rattenuto altri ri£petti,non,m’hà 
mai voluto fpedire . Anzi perifpauen- 
tarmi dal più follecitar ‘la fpedizione, 
hà propalato a pi ù d’vno il voto del vo 
fermi decretar contra Adunque io de* 
fiderò da V.»E. che mi faccia grazia di* 
fcriuergli ella iffetìa vna calda lettera 
di raccomandazione fopra il non farmi 
toito,eche vn altra fomigliante gliene 
' faccia fcriuere dal detto Signor Duca 
drCargnano fuo protettore. Aaciocché 
ro non fia neceffitato d auere aricorre- 
re perfonalmente a i .Superiori-di Nà- 
poli, con danno di fpefa a mè ftefiòjcon 
danno di riputazione all’v(ficiale,e eoa 
danno d ambedue lccofe att'animini- 
ltratore . Il qualche ’gràmio 
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ami co, e paréte, ed ora più paréte ch’a- 
mico. Di quella fpedizioneio rimar- 
rò a V.E obbligato immortalmente-* , 
E dico fpedizione,perche sò che del fi- 
curo faro fpedito , fe ella mi ci aiuta, e 
mi ci fa aiuta re,' tanto e grande l'auto- 
rità fua in tutte le città del Regno.Spe- 
dizionMa quale fe ben dal canto del 
Giudice farà gi uftizia.dal canto di V.E. 
-farà mera grazia, ch'io rtceuerò . Alla 
.quale per line fo vmiliffima riuerenza. 
Di Matera 3. di Gennaro 1638. 

A I SIGNORI 
Accademici Innominati 
à Parma-» . 

S I come mifurando io il mio corto 
merito, e la fina prudenza delle-* 
SS. w. non credetti mai ch’elle do* 
ueifero di piede , ch’io fono in quclto 
nobilifiimo corpo Accademico , traf- 
formarmi in capo ; così doppo auer fa* * 
puto per lor lettera mede lima, corno 
clic m’aueano eletto al Principato 
ti alquanti giorni in dubietà, s’io do- 
uefiì accettare il troppo traboccante-* 
fauore, o pnre rinunziarlo. E quella in 
vero e Hata la cagione, ch’io loro rjfpó- 
da sì tardi, come elle veggono che làc- 
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ciò . li qual mio dubbio mi s’accrefce- 
ua in modo per la fauia amminiftra'- 
zione del Signor Conte Pomponio To- 
relli Principe paffatoi, chcdiuentaua— * 
quali certezza/ e fpauenro, parendomi 
ch’affai chiaraméte il mio diletto auef- 
fe ad edere fcoperto dalla vicinità di fi 
degno paragone • Ma dall'altra parte 
confiderando io, ohe in ogni maniera li 
difconueniua l’oppormi alla grane de- 
liberazion di fi perfetti gi uditi j, quali 
fon quelli delle' V V. SS mi rifoluerci fi- 
nalmente , e mi rifoluo di fuppor le-> 
fpalle al pefoa inè da loro offerto, appi- 
gliandomi delli due mali al minore.,* « 
Voglio, più torto ch’abufar I’elezzione 
pormi in pericolo d’abufare il magi » 9 
ftrato, mentre l’vno e fallo di difcorte* 
fia,e pero de' tutto dannabile, e l’altro e 
d’ignoranza>e però in qualche parte.-* 
degno di fcufa . Dicono i Naturali, che 
l'Api collituilcono loro Reina quella 
che non ha ago da feri re, nè atte zza da 
fucchiare i fiori, ne induftria da lauora- 
re il miele . Similmente anno fatto le 
SS. V V f con mè • Alle quali bifognan» 
do nel loro virtuofo collegio affaticarli 
per acquiffar gloria nelle belle lettere , 
e nelle buone , anno locato nella Tedia 
del ripoio colui folo,che d’erudizione è 
nudo, e che di dottrina è lpogliato,chia- 
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tirandolo Principe per riempir colla 
fpeziofità del 1 nome la mancanza del 
fapere , e per tarlo tanto fupériore agli 
altri ii} degniti.quanto egli e inferiore 
$n valore. La qual folleuazion delle-» 
parti deboli fù Tempre neceffaria per la 
tonferua del tutto , e Tempre vfitatà. 
da’Saùi.Saiiia e la Natura nel manteni*- 
mento de’ corpi animati , e perciò ag- 
grandire per gonfiezza le membra it\« 
ferme, e IaTcìa baffeje Tane, prendendo^ 
lì maggior cura di quelte.che non fa di 
quelle # Tuttavolta comunque ciò fi 
fia fiato, e fi fia,che le SS. V V. abbiano 
voluto onorarmi io, non niego,che ve- 
dendomi fuor d*ogni afpettazione Tu- 
blimato a si fatta altezza, no Tenta quel- 
la paura, che Tendila Bellerofonte Tul 
PegaTo , ouero Ruggiero Tull’Ippogri- 
fo . Che altezza po/To ben chiamar 
quel pofto, Totto al quale non giaccio- •*- 
no fogge tti Te non eminenti E chi non * 
pauenterebbe conoTcendo efier Tottren- 
trato ad obbligo d’auere à reggere vna 
compagnia d’ingegni pellegrini , e più 
tofio abili a gouernare , che bifognofi 
d’efler gouernàti ? Pure quella ftefla ca- 
gione, che mi sgomenta, m’aflìda pari* 
mente, è-ini rafficura . Poiché quanta 
cenTuratemo dalla lor dottrina, altret- 
a ntó compatimento Tpero dalla lóro 

genti- 



gentilezza, ed altrettanto indirizzo, n5 
potendoli in vn luogo, doue 5 raccolto 
si gran fenno , errare in foggia veruna • 
Anzi vna adunanza prattica, e per lun* 1 
go tempo ammaeftrata,quale è quella» 
può apportare al iuo Reggitore affai 
poca fatica di gouerno , rapendoli elfa 
reggere da se fteffa,ed in effetto regge» 
dofi . Ottimi fono tutti i fuoi riti , ed 
ottime tutte le fue vfanze , ed appunto 
perche fon tali, meritano d'èffer polii m 
opera più frequentemente che non s’e 
fatto per Io palfato . Soiea l’Accademia 
noftra congregarli ogni quindici gior- 
ni, e non pi ù . E J io defidererei che di 
qui alianti vi lì poneffe vn nuouo Itile, 
dico congregarli vna volta la fettimana 
in perpetuo ,o fino a tanto almeno che 
fi lìa terminato il mio carico . Vorrei 
moftrare il feruor, che hò, fe non pof- 
fo moftrare la fcienza,che non ho - So- 
no l’ Accademie letterarie non altro , 
che vnfeminario di virtù, ed vna colti- 
uazion di begli intelletti. Per quello ri* 
chieggono la continouanza delfeler- 
cizio,!a fuga dell’ozio, come principali 
inftru menti della lor datazione , e co* 
me radicali fondamenti del produrre 
eccel enti al fieni Quid mttgis eli durum 
f*xo( dille Ouidio l'opra la contili olia- 
ta delfciercizio, qmd*n»diHs 
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rat amen molli faxa eauxntur aqua . E 
difse all’incontro fopra la fuga dell’o- 
zio . Cernii > vt t^nanum corrumpani 
iti* corpusiEt vitium capiant&i monca», 
tnr acquai Colla fatica fpefseggiata , e 
. non tramezata o interrotta da vacanze 
noi peruerremo a quel grado di valore* 
che pollo poi in esecuzione dalla i'pe 
rienza , fomminiftrerà al pubblico di* 
nerfe opere gioueuoli c buone, e parto - 
rirà alle noftre perfone non meno ono- 
rato vtile , che lucrofa gloria, e riputa- 
zione . Ed io, che frattanto fono inde- 
gnamente fceltoa regolarla fchiera, 
prometto per quanto potranno le mie . 
forze accompagnate da lor fauori, di fa- 
re in modo , ches’io m’onoro del loro 
giudicio , elle non s’abbiano a vergo- 
gnar de’miei portamenti. I quali fe non 
faranno al tutto perfetti, faranno amo* 
reuoli,e fedeli . Vorrei per fin di quella 
ringraziar le SS. V V- con parole , fe mi 
fentifii ausile atte ad arriuare allagra- 
dezza del debito, Ma non può render 
grazi e vno , che d’ogni grazia è priuo . 
Follo nondimeno col grato affetto del- 
l’animo , impinguando la fcarfezza del 
parlare colla r foprabbondanza dell’a- 
more,e prenunziando loro il mio ritor- 
no a Parma per gioitedi profilmo, a fin 
di trottarmi nel primo atto publico ,in 

che ' 
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che il Signor Rofa farà per recitarla 
ina orazione . Bacio alle Signorie W* 
cordialmente le mani . Di Pfacenza 2. 
di Decembre 1606, 

Le Tegnenti Lettere ( purdel- 
l’Autor medefimo ) Tono ìil* 
genere Burleuole, e v’è in fi- 
ne vn Cartello Cauallerefco. 

AL SIGNORE Ni 
à Parigi. * 

D Ve cole in foflanza mi lignifica 
V. S. perla fua lunga del 14. di 
Marzo Vna è^h'ella tuttauia affetta ’ 
da me defiderofau ente elisole mandi 
quel mio Ritratto, che le profferii in-# 
dono nel luo pattar per Parma ( quel 
dico , il qual mi fu fatto dal 4 Santa fede 
in mia fanciullezza) e l’altra è,ehe ella 
s’e rifoluta di vendere tutte quante le^# 
fue pitture, ettendo ia oltre entrata con 
alcuni fenfali in iftretta prattica d’ef- 
fettuarlo . Ad ambedue le quali cofe,io 
foddisfarò con vna fola rifpofta» dicen- 
do , ch’io donai à V. S.il Ritratto , per. 
che ella godere quello , e non perchè 

godette il prezzo di quello . Stante la—» 
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piccioiezza della mia fortuna, la qual 
non mi fa degno di poter donar danari 
avnpardi lei ; a cui appena polfono* 
cffer Mecenati i fùpremi Principi , Di. 
che m’è teftimonio V.S medelìma,Ia_j 
quale nel fudetto fuo paffaggio per 
tarma, mi diife l ifteflo formatamente , 
efoggiunfemi d’auere vna volta rifiu- 
tato dai Signor Duca Ferdinando Gon. 
zaga in Mantoua vn prefente di cin. 
quecento feudi d’oro . Se bene io odo 
per altra via,che quella donazione non „ 
auuenne in Mantoua, ma in Torino(con 
pace di V.S. ) e che il dono non fù in 
moneta, ma fù in verghe, e che le ver- 
ghe non furono di metallo, ma d’altro, 
le quali in ogni modo a lei bifognò ac- 
cettar per forza. Penfai dicoda princi- 
pio d’auer prefentato alla S V vna ga- 
lanteria da tenerli cara appreflo di sé , 

€ non vna robba da farne efito mercan- 
tile. Pure poicheV.S. vuole ora vendere 
tutte le fue pitture, fua è medefimamé- 
te quella del mio Ritrattojed intende- 
raflì per veduta coll’altre:ma il copra - 
dor d’efla voglio eifere io fteflb.il quale, 
quando farò da leiauuifato, che la det- 
ta vendita generale itila conchmfa , ed 
efeguita le manderò in tanta pecunia 
la gialla valuta d elfo Ritrattò, e quella 
non come dono>ma come prezzo delia 

cofa 
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cola donata . IT che farà da vn venti- 
\ ducati in circa - Ma qui V.S.mi potreb 
be forfè dire . £ fe io per cafo con po- 
tedi vendetele pitture, non vorrai tu 
> poi mandarmi il Ritrarrò, già che ti pia 
ce, che non s’alieni , ma che redi appo 
la mia perfona ? AI che rifpondo , che 
vo’mandarlo , e volontieri, pur ch’egli 
polfa venire . Ma V $.$à cheM pout rello 
non hà piedi .offendo vn me? «omo dal 
, la cinta in su . Benché quello impedì, 
mento importerebbe poco : poiché o 
egli potrebbe venir la ltone^ come ca* 
minano i rofpi , ouero io lo potrei i*i- 
«iare a cauallo . Mà ( i . dir liberamen- 
te il vero; la difficoltà principale fi è,x 
ch’effo non hà più quella volontà di 
venir e,ch’auea prima, ed io non vorrei 
, sforzarlo. Perche effendo egli immagi- 
ne mia , e della mia paffatagiouentù , 
quando io fcompiaceffi a lui , mi par- 
rebbe (compiacere a me medefimo.La - 
cagion perche effo li fia vitiipamentc-» 
mutato di propolìto.io non pofso dirla, 
ch’infieme non dica vna auuenuca ma* 
rauiglia, anzi pure vno occorfo prodi- 
gio . Io ho ritrouato efser veriffìme^ 

• quelle parole, che V.sym dibe di lui in 
Parma jn cafa mia,per le quali io glielo 
offerij cortefementc m dotto , ed ella-» 
feuza cerimonie faccetto . Qoc , che 

egli 
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egli era si fpiritofo , e si viuo,che vera- 
mente parlaua a qualunque riguardati, 
te il mirafse . Perciocché iermattina— » 
leggendo io alquanto fortemente la__» 
fudetta lettera di V.S. dentro al mip 
fìudio v'doue efsa mi fù recata dal mi- 
niftro della Polla , il Ritratto ch’iui ap- 
presso pendeua attaccato al muro , mi 
fenti,e quali Sdegnandoli , proruppe in 
quelle parole . O Tornalo , per certo , 
che la Turchefca fiibnomia,e l'Ebraica 
carnagione di quell'uomo arido , che 
porta i mostacci grandi all’vfo de’Tar- 
tari ; ,al quale per mia difgrazia tù mi 
prometterti in dono , non m’hà punto 
ingannato . Perche quando egli fu qui, 
e mi guardaua con quella fua faccia sì 
furba ,e con quei funi occhi sì gatte- 
schi^ sfauillanti,io fofpettai grandemé. 
te ych'eglhni bramafse per [fine poco 
buono,efsendo sbarbato, come fono . Il 
clic tù vedi ora efser chiaramente Suc- 
ceduto , e riufeito vero . Se bene con—# 
qualche diuerlìtà • perche doue io cre- 
deuo il peccato efser di lufsuria , lo tro. 
uo efser d'auarizia > e doue penfauo, 
cheT difegnochinafse à Venere , veggo 
che Mercurieggia . io dunque il quale 
già aueuo intenzion d’andare , ti fò Su- 
pere ch’adefs^ non l’hò più. La ragione 
e^che si come io andando prjma , che 

feu- 
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fentiffi leggere coteffa lettera , non afi. 
rei farro inale : cosi andando orache_~> 
l'ho vdita, farei non tuo vifo , ma vifo 
delio Dio degli Orci, cioè di faua, aiui 
di baccello . Perche del primo peccato, 
che è la libidine , io non aueuo paura > 
mancandomi la parfe dalla cintura in 
giù;ma del fecondo, che e la imferia— », 
temo pur troppo, poflendo riceuerne-» 
non poco danno . Attefo, che quando 
la difauuentura portafle, ch’io fufiì vna 
volta venduto , potrei poi facilmente--» 
andar vagando di padrone in padrone, 
tanto che al fine capitali! in n ano di 
qualche ignorante il quale non cono* 
feendomi per opera fatta da maeflro 
famofo,mi lafcfaffe mangiar dalla poi-. 
uere,o gualcare dal fumo . Quello ditte 
il Ritratto: n>a V S. non badi alle fue^» 
parole, che hà poco ceruello, e fanti ul- 
Jefco. Anzi più tolto miri alla mia-» 
buona volontà, e lì vaglia di quella nel 
proprio modo, ch’io l’hó propofto di 
iopra, cioè riceuendo da m è in danari il 
valor d’effa pittura . Tanto più , che-»: 
V.S non hà éifogno di mia effìgie, quà- 
dolìa vero ch-’ella mi tenga fcolpito 
nel cuore per mano non del Santalede, 
ma della Santa fede dell Amicizia, co - 
me nella fudetta fua lettera formata- 
mente m hà detto » e confermatomelo, 

. - N appref- ' 
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apprefso con diffufà efsageratione-» . 
Senza , che la copia fi fuol bramar da 
Chi nonpoflìede l’originale, e V.S. è pa- 
drona di mé ftcrfso.dal quale é ftata ca- 
uata quella figura . Benché io fia de-? 
teriorato di forma, e fattomi vecchio » 
ed efia fi mantenga nel primo Itato . 
Col qual fine bacio a . VS.lc mani . D* 

Parma 9 . d’Aprile 161». 

\ * * 

AL S I GNO R E N. \ 
i Parigi • 

R fceuo vnadi V. S. del 26. di Giu. 

gno , nella quale ella parimente 
m’auuifa , come la fua periona colto in 
Parigi e in pubblica Rima di tutta lau* 
giouenrtù , e degli Rudenti, edappreflo 
mi raccomanda il mio Ritratto , ch'io 
le profferii in dono . Dalla qual rac- 
comandazione conofco,chc V.S noa_j 
hà rìceuuto quello Aprile paffato vna 
mia rifpofta ad vn’altra fua lettera—» 
fcrittami, pur’io materia d’etfo Ritrat- 
to . O almeno vengo in dubbio ,che 
V.S.auendola riceuuta fe ne fia dimen- 
ticata, ftante che coloro, ch’anno buo* 
no intelletto anno trilla memoria, per 
fenténza d’Arillotile • Con tutto ciò 
risponderò pur’anco qualche cola à 

quella 
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quella feconda lettera ,&c.così incorno 
ail’auuifo, che ini da della fua ftima_», 
come incorno alla raccomanda zioo-* 
che mi fa del mio Ritracco. £ dico, che 
fe ben V.S.afferma femphcemente d’ef- 
fere Rimata incoteiia cicca, ma ooiu 
ifpeòifica per quale , io che la conofco 
beni filino, me lo immagi no da mé me», 
defiinojesò per che uomo è tenuta. On>» 
de me ne rallegro più che con lei, co i 
gìouani ideili, ai qdali il conofcere la-» 
qualità de pari fuoi può eHer di profit- 
to affai, effendo per ordinario la notizia 
delle cofeconolciute vna vtil norma ai 
viuere del conofcitore.Del Ritratto poi, 
il quale V.S. mi raccomanda pregando- 
mi, ch’io lo cuftodifca per lei, le fò fa- 
pere ,ch‘,o l’hò pnolto più per racco - 
mandato eh, ella non brama, e che per 
lei appunto lo cuftodifco , facendomi 
intendere d’auer conforme intenzione' 
alla fua! cioè di voler'ancor’io quello 
iftefso,che vuotila .Vero e, che co- 
nofco l’opera per canto imperfetta à ri-; 
fjpetto à quelle fingolanffime dello Stu- 
dio di V.S. che la giudico per niente , e 
come niente gliela promili,e come tale 
gliela attendetò. £ quantunque quegli 
altri Ritratti 1 affettino ( fecondo che 
V.S. fcriue ) per pittura eccellente , io 
fon finirò, ehe remeranno ingannati 
v N a d’ogn 
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quale aueffi io poi, ad efser confolato 
da lei con altrettanto auuifo di fua far 
Iute, ed adel'ser fauorito con altrettali* 
to comandamento di fuo feruigio. Poi- 
ché le cerimonie vane furono Tempre 
nemiche della mia penna , e della mia 
linguai del mio cuore , maflìmamente 
trattandoli con uomini virinoli, e con 
giunti in amicitiadomeftica.Nondune* 
no e piaciuto à V.S. d’apprendere lau 
detta mia lettera, non per quale ella e, 
ni a per vna oziofa disfida a contendere 
di belle paro le, e ceri moni ofé v e per vu 
capriccio o morbino di voler con lei la 
baia , Perla qual cofa efsendofene me* 
zo corla.ed entrata in valigia . m’hà ri- 
fcritto , ch’ella non può per adefso dar 
degna rifpofta a tanta mia compitezza. 
Perche prima vuol ri ueder tutte le lue 
lettere vecchie , e lambiccandole rifar- 
ne vna buona, e quella mandarmi, lsu» 
qual’abbia a contener non altro che le 
mie lodi . Io, come dico , non ifcrifli à 
V.S. con quella vana intenzione. Che 
certamente non fon tanto fcióperato , 
ne tanto morbido , attefa la continoua 
occupazionde’miei ltudi.e la fpefsa af- 
flizzlon del mio mal della pietra , che 
non danno mai luogo à leggerezze vili, 
* ne à bagatelie fancìullefche . Con tutto 
•he in altre noltre occalioni fia 
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ftillar tutte le Tue, ma fblo ne può pren- 
dere vnafra effe à cafo, e quella Rimar 
per quinta effe aia, fenza parla in !amr 
dicco , ed io pericolo di farla rifoluere 
in fumo,o in zero via zero. Poiché sì co 
ine il vino quando è òttimo , quale per 
efempio farebbe la maluagia di Candia 
equiualc airacquauite,o all’elesir-' cosi 
le fcritture di V. S. ( naalfiniamente^ 
quelle ch’ella compone da vn tempo 
in qua dopo la Rampa delle prime Ri- 
me ) fon tutte quante fior di perfezziò»* 
ne per se medefime fenza altra ditìit- 
lazione,e fian pure in verfo,o fiano tru+ 
profa . Mercè dello ftil mctafocuto( co- 
si ella il chiama ) nel quale effe fon—» 
fabbricate>e dal quale è affatto sbandi* 
to tutto ciò che non fa tìordire di mt* 
•rauiglia , e ftrabiliare, e cader morto, e 
tutto ciò che non efee della fecca anti* 
caglia de’clafiici, e del lor trito modo, e 
della lor battuta via, si come V.SJfteffa 
hà più volte detto à me colie parole 
prccife, e dicelo ogni giornea tutti .. Il 
male è ch'io non merito, ch'vna sì nuo- 
cila eloquenza, e sì pellegrina, fi fpenda 
Inutilmente in mio onore , e gloria . E 
molto peggio è anco, ch’io intorno al 
mio prefente replicare ftò a più tritìo 
partito di quello, a che dice V.S.di ftar' 
ella. Poiché fc V* S. lambicca le forte 
. N 4 del 
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del fuo ingegno.caiw. almeno qualche, 
tal Cucco. Ma fe io lambiccai cento an- 
ni le forze del mio , non potrei trarne 
tanta follanza,che mi ba&affe a ringra- 
ziai pur’vn merletto della frangia d’ v- 
iia delle fimbrie della fua gentilìfihna 
Arcimufa Che 1* Arci fi con nien real- 
mente aggiungere al nome ordinario , 
mentre nello fcriuere tanto vale V. S. 
fola , quanto vagliono infieme tutti gli 
Scrittori antichi .e moderni. Anzi potrei 
dir cóbuona cofciéza,ch elì^valeffe affai 
di pi ù,ma lo taccio per non offendere 
la gran modeftia di V.S.che non riceue 
le lodi auure , fe non fino a quel giufto 
fegno,cheIe pardi meritare. La quale 
Arcimufa veftendofi Tolca mente d’er- 
bette, e di fiori ,e pafeendofi di liquidi 
criffalliie d ame foaui , non i'pira altro 
mai eh Arabi odori, ed altro non prof* 
ferifee, ch’accenti damafchini,e fillabe 
lauoratealla zemina * Oltre delio sfo r 
derar tempre concetti sfoggiati , e fo- 
prafini da non pigiiarfi,fehon colla for- 
cina, ed oltre dello fputare a tutt’ore 
fentenze prelibate , e da mangi àrfi noia 
altrimenti, che colla moftarda , o colla 
falfa verde . Ringracierò dunque effsu» 
Arcimufa, e V.S.infieme,non già con-_# 
alcun ricercato artifizio, ma folo ( per . 
parlar tuteauia chimicamente ) coll a 
ri pura 
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pura decozione delle mie femplici pa. ' 
role bollite nello fchietto fuòco della- 
more, e delfofferuanza dentro all’affet- 
tuofa pentola del cuore • Le quali pa- 
role V-S. diffiderà poi fottilmente nella 
boccia della fua discrezione, intendcn- 
do da quel che dico , quel che vorrei 
dire . Cioè , che doue Iddio non mife 
cerueilo, non ve ne potranno mai met. 
tare gli vuòmini del Mondo. E per fine 
le bacio ie mani . Di Parma *9. Set- 
tembre 161:. 

A L SIGNOR * 
FRANCESCO BASCAPE’ 
à Ferrara... 

M * Hà fatto alquanto ridere l’auui- 
fo dato ni frefeameute da V. S* 
cioè quel Buffalmacco del Dottor Gra» 
ziano abbia detto la mia copia efler fai. 
fa, la qual và attorno manoscritta, deb- 
la lettera foddisfattoria* eh 10 già inuiai 
aiCauaiier Marmi in Francia , circa il 
• pretender’egli che da me iia ifato men- 
touato il fuo nome nel mio Mon^o 
•Nuouo, con detrazziorie , e con maid?. 
-cenza . M'tìa fatto dico,eflò,auuilo ride- 
re vn pochetti» in confideràr bottinata 
goffezza del Dottore; ed in veder eh e- 
* - ' • . N $ gii 
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gli adifpetto del Mondo voglia pur sé • 

pre edere limile a sè medelimo , cioè 
vn*vomo indocibile,ed vn Narrilo del* 
le proprie opinioni , non ottante P ac- 
corgerli ch*in tale amorè egli non ab- 
bia riuale alcuno, che fia degno di no* 
me d’vorao , Ce non genterelle dell’i- 
ftefla fatta con lui . La detta mia co- 
pia, che và oggi per le mani, è fiata ve- 
ra nente tratta non dalla lette ra> ch’an- 
dò à Parigi, ma dalla minutaglie redo 
appreìfo di me . E quantunque dalla 
lettera fi troua variare in alcune poche 
parole, non perciò è fai; o, come Grazia- 
no pretende^ predi ca( il quale dal Ma- 
rini ne tiene vn tranfnnto ad vcrbam__» ) 
ma fallita è il dir,ch’effa fia falla . La_» 
ragion di che fi è, che la fedeltà, ed in- 
fedeltà degli fcritti non condite ne’ vo- 
caboli, ni a ne’fenfi, e nc' concetti. Onde 
fe vno originai diceua ( verbi grazia-» ) 
Antonio andò per quella via,e poi la-» 
copia dice . Antonio camino per que- 
lla firada, ciò non fi potrà dire effer fal- 
lì fica zi onefe-non iropropriamente>e*> 
meila femplice mafia verbale. Poiché-» 
quelle parole feconde, benché fieno dì* 
u rfe dalle prime » pur tutte infiemt-* 
lignificano l’azzion d'Antonio non^* 
punto alterata. Ma propriamente falfi- 
iicazion farebbe quando fi dice (Te . Aft- 
* : » tonio 



conio non andò per quella via , ma per 
vn’altra . Perche ciò oltre l’alterar le-* 
parole prime, altera l'operazion lignifi- 
cata, che è quel ch'importa. Vero e, che 
«fotta licenza di mutar le parole, o 
d’accrefcerlejO di (ternarie, non fi con- 
cede a'puri copifti delle fcritture,o a* 
notarijo ad altre forti di curiati, ma fo- 
to agli autori di quelle , i quali fempre 
nel riferì uere Cogliono migliorarquat- 
che vocabolo itt Cofa,che è tanto natu- 
rale, ed vfitata, che occorre ogni gior- 
no à chiunque fcriua,e dopoi fcritto ri. 
copi) * Quefta perfidiata opinion dii 
Graziano, con tutto ch'egli fia dottore 
in legge, e che faccia anco del fiiofofo, è 
tanto erronea, e pericolofa , che coli: Ti- 
gne chiunque la vafeffe tenere ad affer- 
mar per vere tré conseguenze firanifii- 
mc,e deorbitanti, le quali da quella na* 
feono . La prima è che fecondo lui tur- 
tc le traduzzioni de Libri bi fognereb- 
be dirchefuflerolalfità.'Perchè fe ben 
conferuano i lenti menti , cambiano le 
voci, e ìe fr«fi,c la teftura . La feconda 
è che tutte le depofizioni conformi de* , 
tetti moni; riefaminati più d’vna volte» 
farobbonotefiimamanze falle . Perchè 
fe ben dicono la medefima cofa non là 
dicono quafi mai eolPifte/Te. forniate-^ 
parole . stante la fiacchezza della me- 
^ N d moria 
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moria vmana, che rattìene i fenfi, e di- 
mentica i nomi . La terza è, che littoria 
facrofanta de'quattro, Euangelifti fa- 
rebbe bugia . Perchè le ben gli Autori 
narrano concordemente la vita di Chrj. 
fto Signor noftro, lo fanno con diuerfe 
frali, e con differente ordinazione. Ecco 
come il pouero Dottoralo perbiaft- 
mar lo Stigliarli , lì riduce à poco à por 
co à rinegar la fede, ed à dare in erefia» 
Il qual nondimeno Iddio conuertifca 
col tarlo delìftere primamente dalla*# 
cartina volontà, e poi dal fuo filofofare 
in iegge>e dal fuo kgizzarc in filofofia . 
Come li dice d’Erafmo, che grammati- 
zaua in teologia, e teologizzaua in grà- 
matica * Per lo qual confonder d’arti 
anuiene à Graziano che i filofoli lo lo- 
dano fole per buon leggi Ha, e che i leg- 
gifti lo lodano folo per buon filofofo , 
non volendolo intanto nell'uno dal fuo 
lato.in che veramente elfi anno ragion 
da vendere, mentre ambedue quelte^» 
profdfioni ( com’ancor tutte l altre ) 
te ago no, che le parole ion fatte in gra^ 
zia della fentenza , e non la fe utenza in 
grazia deile parole . Iddio, dico,il con- 
netta, acciocché dagli fpeffi gauilii ». ch* 
egli caua da quello fuo doppio inne/to 
di feienze ( il quale è moftxnofp, ed. in- 
compatibile J non rtfulù .piò l’aperto 

detri- 
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detrimento del proflìmo^oìne ogni dì • 
rifulta. Ma Almamente di quei Tuoi cor- 
rerti fcolaretti, ch'egli volta, comunque 
vuole „ I quali ingannati dalla Tua fo- 
nora ciarla, gli fanno continouamence 
^oda.feguendolo ad occhi j chiufi,come 
iar-tl Cieco il fuo cane* e Tempre impa- 
randone falla dottrina. O fe pure Id- 
dio noi vuol per ora conùertirfi, almeno 
conceda i noi sì lunga patienza, e sì a!*- 
legra, che fempre abbiamo à ridercene, 
rnon mai a crucciarcene. Quetto è quat- 
to io rifpondo contra la maiuagia ca- 
lunnia, che Graziano và feminando in 
diferedito della mia Lettera.E dico ca- 
lunnia» perche fe ben so ^che^rerroreé 
d’ignoranza»sò anco ch’elio e accom-» 
pagliato da malizia' Attefo che,o egli fi 
creda di dire il vero . o egli non fel cre- 
dagli co u uiene in tutti i modi far viftft 
di eliderlo, per lo grande ìntereffe, che 
vi tiene prò feUgnaolì mio nemico co* 
me fa . Tanto più ch'egli è vno di quef 
due amici à cui il Marini fcriue : in for.» 
ma di pillola quella l'uà licenziofa m- 
uetiiua , la qual fi legge llampata nel' 
principio della Rampogna . Doue infic- 
ine col btalimarfi lamiaperfona ili-# 
luugodi bjafima efia mia letterale fi vi-* 
lipende per'cofa puerile^ perfauola_j.> 
Bacio a v. •$. le mani uDi Ruma 1 5’ di 
Maggio - > AJU 
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**A L SIGNOR;» 
Dottor Pietro Magnani 
d Roma-* « 

•v w ‘ ' * 

» 

P Er queft’vltima polla io vengo cer- 
tificato da V. S. ch’ella cotti abbia 
già finite tutte Le Lue faccende, e che fai* 
fà di pretto ritorno à l'arma . Può ella 
f enfar ch’io la ftò afpettando brama» 
temente , mentre sa che lenza la fua_» 
prefeaza non sò quali viuere.Quì dua* 
que non occorre che digraue ioie-* 
fcriua più nulla, machc il tutto riferbi 
al parlare in voce,e così faccio* Ma per* 
«he mi trouo ftamanc effe re pur'al* 
quanto qziafo, ed infiememi ricordo, 
che fon debitordixifpofta ad vnafua_* 
lettera vecchia di più iettimane, noa-» 
ietterò di non imbrattar tuttauia vn'aL 
ero poco di foglio - Quel grotto Libro 
di Rime di ftampe di Viterbo , il quale 
V.S. minino, m’è veramente riufcito 
conforme alfafpettazion ch’io n’aueua, 
cioè fciapito , e fenza vn granel di Tale 
Ne benché fia flato impreffo in Vi ter* 
ho, gli giouera punto l’augurio di tal 
nome, sì ch’egli fia per auer vita . Anzi 
come caia di Viterbo > aura U vita dell* 
erba, ch’e il viuere vna fola Ragione* 
Con tatto ciò io l’hò iccto iute r amen- 

M *\ * ii'* m ■> * 
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te, e dal principio al fice,con mio nón 
" p'icciolo rratteniinento, -per lo diletto 
t che foglio prendere delle matte meta- 
fore Rinaldefchc » Siirefche, Vannette- 
fche,Marinefchc,cd Acchilliniche.Le^ 
quali quanto airorecchie degli ftuden- 
tuzzi.e de*pcdagoghì, e de’poetaftri ar- 
recano marauigìia, altrettanto fanno ri. 
dere i galantuomini , e quei , ch’aneo 
fenno. Ma perciocché V.S. mi dille-* 
nella dttra fua vecchia letteraiche I! Au- 
tor d’effo Libro fi ttouaua eifere in Ro** 
ma in abito di ibidato , anzi con noiqe 
di Capitano Y c che egli fi vantaua di 
molte cofe, e fra l ‘altre d’effere fiato li- 
berato in virtù di quefio fuo Volume 
da vna lunga prigionia militare > doue 
vn gran prìncipe Fauea rattenuto moi- 
ri anni idi ciò folo voglio che fiatino, 
ftro ragionamento . £ rifpondendo à 
quella parte della lettera, doue V.S. mi 
pregaua» c ^ c 5 *° aueffi in altri tempi 
conofciuto il personaggio , e lapefii 
qualche cola della detta fua ritenzio- 
ne, e cattiuita , glie Fauuifaffi > le dico » 
ch'appunto io fono inforni ari filmo del 
tutto. Sappia VSxhc non e bugia,ch’e- 
gli fia fiato lungo tempo in prigione, e 
fattoui anco porre da vngran potente^ 
Ma la carcere era limile all’antica I 
io dell Arcipclago , ouero alla modem 
, - V, , Bran- 



Mr V : 






Digitized by Coogle 




J»4 

£raadaria del Mar del Norte, cioè non 
era ferma ,ma vagabonda . Aueua ol- 
tracciò le muraglie di legno, ed il tetto , 
di panno, con folfe intorno ampiflìme 
i d’acqua fa lata , le quali il prigioniero 
battea qualche volta con vn lungo ba- 
ttone, in compagnia di molti altri Tuoi 
fozij i e ciò per far che l’edificio canni, 
naflc . Nè credo, che da principio egli 
fuffe condutto là dentro , come fatto 
prigione in guerra, ma come condanna. 
<to per altra occafione men degna di 
gran lunga, non effendo egli ftatoui mài 
: per foldato,ma con vn titolo aliai infe- 
riore . I foldati veri non anno la picca 
«i gro(Ta,e fi fpuntata,come in quel luo- 
go rauca,egli,ne vanno fi rafi di barba, 
e di chioma , Anno ferrata la tefta » e 
non i piedi . S’efercitano armati, e non 
nudi . Mi li tano lotto la bandiera^ non 
Cotto la vela. Vbbidifcono alla tromba, 
e non al fifchio . Si mouono à fuoru, 
di tamburo, e non di balconate. In forn- 
irla ( per vfcir di gergo ) la verità del 
fatto è, che’I pouerino non è ftato folla 
; galea al foldo , ma è ftato i a. galea al 
bifcotto . Per quale operatoceli tto, io 
non sò chiaramenté , le non che • vn-, 
giorno, che'l Signor GioFrancefco Spi- 
nola ( il quale è fuo paefano ) gliene—» 
domandò in JUuorno , egli lirifpolc— » 
4 queftc 
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qutfte fole parole . Sto qui, perche m f 
leuano ch’io vfafli il torto non fecondo 

il mio gufto.ma fecondo sfioro .11 ch$ 

feè vero , quel tal Principe gli ha tatto 
in ogni maniera qualche torto, mentre 
hà puimto codacqua quello eh anda- 
na punito con altro elemento, ementre 
- Jià tollerato, che Nettuno vfurpt la gnu 
riduzione à Voicano.Che,poi il buon-» 
vomo di galeotto, ch’era > lìa si impro- 
uifamente di uentato poeta » sbalzan- 
doli con Cubito fa Ito da vn mare, ad va., 
monte ( che è Parnafo ) che altro polio 
io direte non marauigharmi non poco. 
Che feben la fua poefia i,come rbbiaiu 
detto,infipidiffima,e puofli a ella attcr- 
mar con Catullo. N orse fi in tanto cor-, 
por ernie afaiis^ià non mi fcemala me r 
rauiglia, «a mel ’accrefce, e me la trar 
muta in iftupore.* Vedendoti eh egli . n * 
ferba veftigio alcuno del falfo luogo, do? 

' ue è flato lungamente, :e che nulla ratr 
tiene in sè di Saporito . Non ottanta 
che’l prouerbio dica, che chi va al mo- 
lino non può far che non s’infarini taa- 
'to,o quanto . Mi nftringo dunque nei- 
Ic l'paile , imparando, che 1 imponìbile 
fia. pur godìbile, mentre manifeftamenT 
te fi vede accadere, e fuccedere. E si c 
me il Taffo chiufc vna lua ftanza, con-» 
quello verfo,. Che dal fonno alla^pr- 
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tuct ferbata in mente tutta la fifieau > 
ancor che tutta l’abbia ftudiata, noa_^ 
ricordandoli, che {'agente non opera*» 
douenontroua difpofizion di logge?:. 
to,e che quando la refiftenza della ma- 
teria è maggiore , che non è 1 attinie^ 
della forma, non nefegue produzione - 
C«i» fa» fio fan fi ut ensté* cumf truetfo 
fernet ttr is . Parlo con va filofoio,e filo- 
lòficamente mi fon lafciato trafportare 
à difeorrere . Ma ritorno à fauehare^» 
fpi a nata mente, ed alla fch tetta, dicendo 
che quantunque V*S. daMùo lato m’ab. 
bia datooccafion ch’io m’addiri feco » 
io però dal inio( il qua le fon legno ver- 
de , e non m’accendo sì facilmente ad 
ogni vampa ) nonTh<Mnaifatt»Xhe-^ 
la naturai mia manfuetudine me n’hà 
tirato indietro à viua forza . In virtù 
della quale auendo io attribuita il fut- 
’ . to, più tolto à mala mia fortuna, che à 
mancamento di V.S ho fentito »on~-r 
collera verfo ler\ ma difpiaccr dentro à 
me ftcfib . Le due dette accafiooidono 
à lei note meglio ch’à me^eflendò vna» 
i*auermi ella ritardato in Napoli 
fentenza ottenHta>e perciò fattomi per. 
.dere vn]feroeft ro d’entrata : e l’altra^ 
l’auere efercitato poco diligente mitti- 
fterio intorno ai libri dame mandati- 
le , si che quegli fi fon poi venduti à 
: ; ? men 
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men prezzo , che non era la mia com- 
weflìone . Se pur vogliamo dar uome 
' di poca diligenza à quello , che è efpref. 
fa trafgreflìon d’ordine , Ne ammetto 
Socio la fc u la ,c he V.S.adduce,cioc,che 
Ja gran maldicéza,ed i maligni vffict de’ 
feguaci del Marini ( de quali Napoli ftà 
pieno; abbiano cagionato ad età libri 
tal baflezza di prezzo : mentre ella ap- 
preso foggiunge , che ciafcun dì loro 
ti’hà voluto vno per faperne parlare in 
male . llchedouràphitoftoeiferefta. 
to aecrefcimento di fpaccio, che dimì- 
nuzione,efiendo più il numero di quel- 
lijChe le copie me deli me , le quali non 
erano più di dugento . Ora in fommi-i 
la conclufion fia,chele dueoccafioni 
frettatemi da V. S. non anno partorito 
in me quel ch’ella penlà, ma fon rama- 
re Aerili , che cosi hò io voluto , cheri- 
mangano.E fe ben grido, noi fo perche * 
fin Aizzato con lei, ma perche il grida- 
re è vna cofa troppo naturale in chi 
perde , o auaro ch’egli fi fia, o liberale. 
■Che all’auaro il perdere difpiace, per- 
che gl’impedifce raccuraulare ied ai 
liberal difpiace , perche gUmpedifce Io 
fpendere . Non altro ■ Le bacio le ma • 
ni . Di Roma 4. di Febraro 1656. 



ALLA SIGNORA CONTESSA 
Lucretia Angofciola^ 
à Piacenza^*. 

I O accetto per fcgnalatiflìmo fauo- 
re quelle quattro righe di faluto.chc ' 
V.S,lllultriflìma m'hà fatte di fu a ma- 
no dentro alla lettera del Signor Conte 
Ccfare fuo figliuolo . Ma non accetto 
ptr bafteuole la fcufa,ch’ella foggiun- 
ge, cioè, che fe non.m’hà mai più fcritto 
dalla fua partenza di Parma in qua ,e 
fiato per non faftidirmi nella occupa- . 
zion de’miei ftudij. Poiché V.S.lIluftrif- 
fima può bene immaginare dalla cor- 
diàl diuozione , la quale io ho fempre 
inoltrato di portarle , eh ella non folo 
non m’aurebbe noiato, ma fattomi fin-* 
golar grazia , ed onore , e recatomi fu- 
prema confolazione m mezo alle mie-* 
fatiche letterarie , e preci fa mente nella 
compofuion del Mondò Nuouo,ch’ojra 
ito facendo* Maqueftoè poco, che di 
più fon quali per credere^h’ellaaureb- « 
be fatto vfficiodi Mufa fopra la flerilità 
del mio ingegno fiutandomi col ricor- 
do delle fue diurne bellezze à viuamen- 
te delcriuere le Donne del Poema La 
feufa dunque da lei farta del! fuo lungo 
filenziofon folo mi pare mal folficien- 
•» te, 
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te,cqme hó détto, ma fi (Umida me va 
mezo torto fattomi mentre mi fi ino- 
ltrano i disi'auori paffati fotto mafclie- 
ra di rifpetri,e fi vuole, che per rifpetti 
io li riconofra.e non per disrauori. Scu. 
febea V.S Illtftriflima per vnaltra-^ 
via migliore, cioè per quella del mio 
poco merito , non conuenendo al pun- 
to di sì alta Damali compartir prodi* 
gamente ai piccioli feruidori vna cofa 
tanto preziòfa,quanto fon le fue lette- 
re . Secondo la quale feufa il non auer* 
mi ella fauorito non è di sfau ore , ma è 
giufta celfazion di fauorirmi. Benché 
chi meglio confiderà#?, anco in que/la 
difcolpa farebbe qualche eccezzionc, e 
ptr tutte le vie V.S. lltuftriflìma tome - 
rebbe ad auer con mè il torto . Attefo, 
che fe io penne ftdfo fono indegno 
delle fue pj Itole, non né indegna la mia 
affettuofiilìma ofleruanza . 3La quale è 
ben debito, ma è debito da mè compi- 
tamente conofciuto,ed appieno adem- 
pito Ed in quella conoscenza, ed adem- 
pimento io pretendo, che fia vn tantin 
di merito , le non fecondo giufti/ia, al- 
meno fecondo equità . Vero e, che qui 
V„5. flj ufirijfììma potrebbe per replica.» 
dirmi , Perchè vuoi tù, ch’io abbia-»’ 
douuto fcriuere prima à te, chetùà 
me, mentre la maggioranza porta , che 

* chi 

\ 

/ 
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chi è da meno proponga, e chi è da più 
rifponda ? A quello dico, ch’io mi va- 
gito di quella medefima fcufa verfo le?* 
di che ella s e valuta verfo me, cioè, eh* 
io hò taciuto per non faftidirla . Nel 
che hò affai più ragion di lei . Poiché 
fe fecondo il fuo detto, e lecito al mag- 
giore di tralafciar lo fcriucrt, per noru# 
incommodare il minore, quanto più le? 
citodeue edere al minore di far 1 iftef- 
fo per non inco mino dar il maggiore? 
Ma abbreuiamo le contefe , ed aggiuft ìff 
tra noi il tutto con vno efpediente re- 
ciproco . Io dono à V.S. iUuftrilììmsur 
tutte le mie ragioni, eie dimando per- 
dono di tutti i miei torti, ne voglio con 
lei vincerete non perdendo. Ma in v«u# 
medefimo tempo pattouifeo feco ch’el- 
la di qui auanti non debba edere cosa 
allenente , come e ftata per lo palTato » 
quando la mia buona fortuna le infpi* 
ralle qualche cortefe penlicro di bear- 
mi col fauor delle fue lettere. Alla qua- 
le infpirazione io fuggerirò materia, ed 
occafione colle preuenienti lettere-* 
mie, per non mancare à me medefimo- 
in iiluzzicar la fua occupata memoriav 
Guardandomi però à tutto mio poter* 
di non incorrere nella feiagura , in che 
incorfeil . • . . il quale ( per quel io* 
che’l detto Signor Conte conta } fehi. 
' ufc 
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ni 2 V. S. Hluftriffiroa fcriuere tanto 
fpeffo,e tanto à ìungo,e tanto imperti- 
nentemente, che alla fin c fi riduflc à ter* 
mfne.che delle lue non fi leggeua altro, 
che la fola (òtto feri zzione , ed il recan- 
te fi (tracci aua, o gettaua via . Sforze- 
rommi fecondo il mio picciolo fapere 
di affettar nello fcriuere le degne oc- 
cupazioni di V.S.Hluftriflìma ,ed il de- 
coro del fuo perfonaggio , con effer ra. 
ro,e breue , e r uerente , Ch’io non af- 
fetto di fare il capricciofo per parer 
poeta , come fa egli , il quale erronea- 
mente crede che’l furor poetico , ed il 
furor della pazzia fi an tummo. Benché 
io non nieghi , che in lui ciò potrebbe 
effer vero , non ottante che negli altri 
fìa fallo . Forfè anch’io ( ftnzaauuc- 
dermene) auro qui parlato troppo in 
lunga, commettendo fitte ffo errorjc’ho 
biafimaro in altri. Onde anch’io meri- 
terei, che quefta mia da lei fi ftracciaf- 
fe . Ma fc tifimi della loquacità il bifo* 
gnarmi , che la prima volta io fia flato 
prolifso,perpoterefser breue tutte l al- 
tre,douendo alcune cofe, c ho d*tte-» 
adefkojferuirper Tempre. E per fine à 
V.S. Iliutttiffima fò riiuota riuerenza. 
Di Parma primo d’Octobre 1610# 
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AL SIGNOR 
GIAN PAOLO PALOMBINI 
à Verona^. 

R Jceuctti !a lettera di V.S.ctel i4.di 
Settembre, alla quale fé ben rijfpd. 
do.non so pero che cofa rifpondere-» # 
Perche per molta fatica ch’io v’habbia 
farto,e fattoui iare,non l’ho mai faputa 
leggerete intendere . Io non parlo qui 
di quella breuità Laeonichifsima dello 
fpregare i Tuoi concettila quale e trop- 
po naturale in V.S così nel fauellar, co- 
me nello fcriuere. Che di quella noli.* 
Tento oramai più noia, mentre auendo~ 
ui fatto sù alquanto di prattica,v’sò per 
interprete la diferezzione , e per com- 
mentatore la conghiettura . Ma parlo 
di quel che farebbe ballante à fare im- 
pazzare non che Edipo, e la Sfinge,che 
fono gli ipianatori degli enigmi , ma—* 

Io Iteflo Mercurio, che e lo Dio della » 

cifera,e del gergo . Io dico quel Tao ca- 
rattere traditore formato Tempre , oà 
foggia di geroglifici, o à guifa di punti 
geomantici : e quelle Tue breuiature^» 
non vfuali »ma fatte a capriccio. Verbi 
grazia à gruppo l'alamone, à laberinti,à 
n eandri , e và difeorrendo Ne’quali 
fc arabo zzami,e nelle quali breuiazioui 

O non 
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non giocali lapere vmanoper cauar- 
ne fenfo,ma vi bi fogna il dono delia-» 
profezia, e la l'crutazion de’cuori. Ma fel- 
inamente in queft’vltiina ietterà , nella 
qua l e efso doppio intrigo è piggiorato 
à legno eliremo. Io nonhò in vero ve- 
duti mai i pentacoli de'negromanti,e i 
lineamenti ftregonefchi ,• ma dal fentir 
dire, che pure i Diauoll grintendono,e 
gl’infegnano a lor legnaci, m’immagino 
ch’efsi non contengano si inufitati re- 
gnali, e si incognite imprimiture, come 
fon quelle di quella fcrittura , la quale 
non ha più dell italiano, ch’ella labbia 
dello Scitico, e del Trogloditico , o del 
Paflagonico.La Càbala arte tanto cicu- 
ta» che folamcnte fi conferua per tradì- 
zione,e oramai vna baia à petto ali’ofcu 
rità delio fcriuere di V.S. E credo , ehe 
quello folo al Mondo fia quel fello tal • 
inente eteròclito., che non pofsa cfser 
chiofato , ne fcoliato, ne rubricato , ne 
ID arginatole non da chi'l fece. Se pure 
anco fi può arriuare à tanto , perche in 
tal cafo io terrei V. S. per vn gran bac- 
calare , mentre fapefie ricordarli H ri- 
cordabile . Io per mè fon rellato intro- 
nato in maniera, ed in man era fiordi- 
to , che mi par d’eftere lo Stordito In- 
tronato da Siena. Ciò che veggo fi gira 
à tomo, c continoutunente Tento va—# 
v romor 
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romor nell'aria firn ite ad. vn fìfchio , o 
più tofto al ronzar dell’api , e delle ve- 
fpc,ma taluplta al frullar della trottola. 
Il che non mi rammento efiermi mai 
più interuenuto, fuor ch'vna volta con 
vno eterno cicalon Napolitano detto 
in afcoitarlo ; ed vn’altra coi Marini , 
quando egli mi lede quella fua fpirita- 
ta defcrizzion , ch’egli penfaua efier di 
difcordia,ed era di conlufione. Per cer- 
to, ch’io ftò in qualche penderò di far* 
mi dar dal Signor Magnani alcun me- 
dicamento appropriato à conciarmi il 
ceruello in capo, il quale ho gran dub. 
bio , che mi fi.fia fmoflo dafuoi gan- 
gheri ,ed vici to fuor de’fe^i naturali.Ma 
torniamo à propofitò, fe è polfibile . lo 
rifpondo qui non aiientimenti della-* 
lettera di V. S, ( che non gli sò)ma alia 
fuaincomprenfibilità E dico, che fe per 
i auuenire ella non mi feri u era più in* 
telligibilmentedi quello » che hafattp 
infino addio , può battezar la predente 
rifpofta per vitima delle mie^perchc da 
me non farà, per auerneajtra. Il difetto, 
ancorché fiagràdiflfimo, non c inemen. 
dabiledlante Pedere V.S. giouane , e di 
tenero ingegno . Perche si come à prin- 
cipio elio germoglio daU’impazienza » 
cosi fi può ora fterpare à poco à poco 
colla tolleranza, e colla diligenza , le.-» 

O » non 
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vn mcdefimo tempo m’hà auuifato,e 
difauuifato della partenza di lei da .Na- 
poli per Matera. Perche la parte feri- 
ta la fera 'm after ma di si, e la parte icrit* 
ta la mattina vegnente mi dice di nò» 
per efferie frattanto fopraggiunta la po- 
dagra . Difpiacemi grandemente *non_» 
perche ella non parca , ma perche non 
può partire; cioè non m’annoia l’elfet- 
to>ma la cauta . Mentre per altro la fua 
prefenza in Diocelì fa poco di bijogno , 
auendomi ella vn Vicario si buono, che 
pare effere vn’altro lei . Ma grandmimi 
lòno i confronti degli accidenti, eh' alle 
volteauuengono tra le perfone e V . S. 
llluftrifsfmali marauiglierà non poco. 
Sappia, ch’appunto adeffo,che ferino io 
mi trouo fimiimente aggranato in let- 
to dal medelìmp male nella man man- 
ca>e nel piè diritto. Cofa non più acca- 
dutami mai in tutta mia vita. Or eoe-* 
vorrà dire quella improuifa nouità/ 
Certamente qualche mifteriofo augu- 
rio ella arreca le co circa la mia perfo- 
na.Ed io, che. del futuro foglio pqpfpef- 
fo interpretar bene, che male,m.’ imma- 
gino , ch’vn giorno douro ancor’io di- 
’ -liéntar ricco , come liete voi altri gran 
Prelati, fenon è bugia, che quella infer. 
mica fia cofa da Grandi, e che s'affo mi. 
gli ai ...... i quali non degnano di 
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tenere amicizia k non con perfone fà- 
coltofe . Ma che vó io adulando à noe 
medesimo ? Più torto ella farà venuta, 
perche detre auer cteduto, che di già io 
fià efFettiuamente ricco , vedendo che 
ftò affai contento di quel che ho , è 
non Capendo che quel che ho>é pòco. Il 
chefe così cònofcerò che fìa , cercherò 
di cacciarla, con farla accorgere, eh élla 
m'hà prefo in cambio.E quefto farò col 
mal mangiare , e coll’aftinenza , ancor, 
che di mia natura io non fìa fiato mai 
crapolofo . Forfè ella, che non iftà vo» 
lentieri dout fi digiuna , ma fofo gode 
di dimorar doue fi delizia , s’auuederà 
cTauere equiuocato da vita* regalata à 
vita regolata . E così fi partirà per sè 
fteffa infa lutato hofpite, come fuol fare 

il noftro nel trafili igrar da«_» 

vna città ad vn’alcra , qual volta và va- 
gando per la btifca.l 1 che oltre l'auer’ro 
ìent.to dir dalla voce commune.lofpe- 
rimentai à Parma Quandunque erta 
mia podagra fe n’anderà via, vada in_i 
fanta pace . E fevuol farmi più ferul- 
gio,vada à Matera à vifitar da mia parte 
vu poltrone vfuraio,che é fuo famiglia- 
re, i cui vìzi; io sò tutti per faina, mà_j 
Tingràtitugine la so per pròda jed à ’riiie 
fpeit . Ne fi conuiene,che douerrdo effa 
fare Vn^cosiiungo viagg o, quanto eda 
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Roma afta Puglia, vada fola : ma c bcq> 
che prenda vn paio di compagni, e quc* 
Ài fieno vn canchero , ed vna .ghian- 
duffa . E poi nel paffar per Napoli difui) 
ancora findifpofizion di V.S. llluftrif- 
fima.e ùmilmente fé la meni feto, ed il 
tutto alla volta del detto poltrone . Ma 
ioMonfignor mio burlo con V.S.IIlu- 
ftriflìma ( fe ben colui meriterebbe da 
ver© non pur tanto, ma peggio) perche 
in effetto non so odiar creatura di quc- 
fto.Mondo,di cosi dolci tempere la Na* 
tura mi fabbrico le vifcerè . 11 che però 
non è efpediente,che fi fappia , accioc- 
ché i miei nemici, che mi temono»non 
mi fprezzino, e maflimamente il detto 
polcrone,che quanto dalla malignità è 
Spronato à dannificarmi , altrettanto è 
raffrenato dalla temenza à lafciarmi 
ilare.! per fine à V.S Illuffrifiìma fo ri- 
verenza . Di Roma * di Marzo 16 $ i. 

ALLA SIGNqRA 
Baronefla di Monte Scagliole. 

‘ * » 

V N’ ora dopo Teffere arriuata la—» 
lettica,con che V.S. Illuitrifsima 
manda à pigliare il Signor Gian Giaco- 
mo, e mé,m è lopraggiunto vn pedone, 
co vna nuoua lecera di lei.Nella qual mj 
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s* impone , ch'io vegga d’accordar quel 
prete foraftiere, che dicono effcre efor- 
cifta.e lo meni colla con noi. S’io ven- 
go; non pollo fare il feruigio i e fe fo il . 
feruigio , non poflb venire , non cono- 
fcendoil prete , e bifognando infor- 
marmi di liii,ed abboccarmiui.Nel che 
fi confutila vn giorno, o due di tempo . 

Ma ( a parlar più apertamente) la Prin- 
cipal cagione ,che mi ritiendi non ve 
nire,fi e il pericolo delle ftrade cattiue, 
ed in parricolare di cote Ita falita di 
Monte Scagìiofo, faciliffima à conuertir- 
fì iij difcefa, ora che’l Cielo èacquofo > 
e la Terra è inzuppata ; e che quanto 
pioue di iopra,tanto fangheggia di lot- 
to . So che V S.Illultrifììma non vuoi 
feruidori morti, perche i sì fatti fon di- 
futi li>ma li vuol vini à fine , che fe ne-» 
polla valer nell-occorrenze . Onde cre- 
dOjChe non le difpiacerà ch’io cerchi df 
eonferuarmi per lei, ed anco per mè 
Adunque per ora verrà il Signor Gian. 
Giacomo fblo , la cui venuta e per ne- 
gozio,^ nonpatifce dilazione , ed io 
che veni uà per femplice lpaflo , reitero 
ad efeguire il detto comandamento. Il 
qual efeguito,ne ragguaglierò VS. lllu- 
flrifiìma ad effetto ch’ella poffa di nuo- 
uo rimandar la lettica a leuar me, e’I 
Sacerdote . la qual mia ceffata neri-» 

folo i 
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folo t gioueuole à V.S.IlluftriTsltna-» » 
perche per ella aura il feruigio,ma tor- 
na non manco opportuna al Signor 
Gian Giacomo.di quel che torni a mè . 

A lui fi minora il pericolo , douendoi] 
macaméto del mio pelo alleggerirgli la , 
lettica ; ed a mè fi dà fpaaio d'afpettar 
che li fereni il tempo , e fi rcfciughino 
le vie- Ed oltracciò Io fcongi uratore 
verrà più contento dentro ad ella Iet T . 
tica , che non verrebbe fopra rn caual- 
Io . Pretto a poco io m’immagino chi 
fia laperfona,per la qual V.S.llluftrff- • 
fima vuol coftui . Che è quella giouane 
magra, e sgroppata f tutto che nel refto 
non fia brutta) ‘colla quale più voite 
io mi ricordo auer parlato . Quella io 
ftimo più tolto furba»che fpiritata,mé- 
treettendo laniflìma, e potendo viuere 
di faticatine di limofina ed vfa il De-, 
monio per capitai della fua induftria_j 
Nella qual mia credenza tanto più mi, 
confermo, quanto,che vn pezzo fa ne vi- 
di colti vna ienfata Jperienza in quella^ 
piazza , che e dauanti à Sant’Angiolo 
• de’Benedettini . Quelto fù, che fiando. 
ella inginocchiata 'ai pie d’vn Monaco 
vecchio, che per lo l^azio d vn ora con- 
tinoua l’aueua eforcizata m quel luogo* 
per non auer potuto tirarla in chiefa-*> 
io me l’accoftai in prefenza del popo<y 
‘ ' : ‘ O 5 ' lo» 
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lo , che v'era - E moftrandole chi ufo i! 
pugno deliro ( dentro al qual tev 
neua afeofa vna perfica ) le diffi forte- 
mente . Bacia maladctto fpirito queftà 
fagra reliquia, ch’io hò qui in mano. ÀI 
che ella con aguzzar gli sguar di, e couli. 
«marcar le ciglia, e farli deforme,rifp0- 
fe da parte delDiauoIo. Signornò, che 
non la vo' baciare, perché non amo l'e_> 
cofe fante . Almeno ( replicai io)indo. 
uman i di chi eflfa fia reliquia. Quefta__> 
è ( difs’ella ) vn’oflò di Sant'Angiolo. 
Oh buono , riprefi a dir 'io . Se t li Tuffi 
demonio, faperefii,che gli Angioli non 
ann’Olfa, poiché Angiolo farelti tù rae- 
defìmo,fe ben de' neri . Ma tù realmen- 
te non fei altroché quelche fi vede, cioè 
vna femminuccia ignorante si,ma ma* 
liziofa . La quale, o per non lauoraré, o 
per altri tuoi difegni,e rifpetti. t'infingi 
indemoniata.Ghe ciò fia vero,rauuedi- 
ti , che quella non pur non è reliquia-* 

, di Sant’Angelo,ma nè meno è reliquia, 
ma é vna Trutta d’albero ; Ed in così 
dire aperfì la mano,e ihoftrai la b icoc. 
cola . Il popolo , che delia l'cioccadtui- 
rrazion dell olTo auea da prima comin- 
ciato a ridere , quando vide la perfica , 
rinforzò maggiormente il rifo.ed alcuni 
fanciulli proruppero a liete grida, nQft-» 
lenza qualche fi felli o , Il Monaco, che 

vera- 
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veramente era fant’uomt^ma Templi cet 
ed oltra modo auftero,e zelante, veden- 
doli da mè interrotto i e tenendoli per 
Canto ridere mezo burlato ancor’effo > 
diffe verfo mè, ma cortefemente^S igno- 
te, le cofe di Dio non fi vogliono fcher- 
aire*ne vilipendere. Quellef riTpofi io ) 
Padre mio, non fon cole di Dio,ma del 
Diauolo,e però io le beffo . Onero, 
no fon del Diauolo,ne anco fon di D^ 
ma fon di neffuno , perche fon nulla—, , 
cioè mere fraudi di college però io le-, 
fprezzo . Ed egli mi foggiunfe ( pur con 
carità, e con anfiofa paura dell’onor 
mioj Vadafenedi grazia V. S. per Tuo 
meglio, acciocché quello folletto adira, 
tofi n5 le rinfacciane in pubblico qual- 
che fegreta colpa , come fpeffo la mala 
pezie Tuoi fare , la quale è altrettanto 

nemica della noltra fama, quanto ella » 

è della nollia lalute ,ed io ne ho ve dii* 
x ti efempi piti d’vno , A quello io rifpo-* 
fi forridendo- Per grazia di Dio io non 
ho di che temere, perche fe ben fon pecv 
catore,non ho fatte già mai cofe vitupe- 
rofe . E quando fatte l'auelìì,qui non è 
chi me le fapelfe rimprouerare , non ci 
elfendo Dianoli, ma folo vomini, che-* 
non fanno indouinar l’occulto . Mentre 
io cosi parlaua,ariiuo il Portinaro in^. 
fretta a chiamare il Sacerdote da parie 
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A quella richieda U femmina rii'de- 
gnatafi più-che prima, alio la voce ga- 
gliardamente dicendomi . O che bel- 
la cofcienza d’uomo attempato, voler 
commettere difoneltà con vna pouera 
fpiritata . Và pure à far l’vflìcio tuo.al 
qual manchi, ed il quale e lo Ilare in—* 
chiefa a dir pater nofìri. Anzi fci tù(gli 
rimboccai io ) che manchi al tuo vfiì- 
cio,il quale e di tentare i fedeli. Poiché 
io voglio far peccato per mezo tuo>e tù , 
mi predichi lacofcienza.Or da quando 
in qua i diauoli fon diuentati diuoti,ed 
efortano à far bene ? In lomma le tù fei 
fpirito,fei fpirito goffo in fopremp gra^ 
do,- e fe t ù fci donna pur fei goffa tuE- 
tauia . Ma perche gli fpiriti fon fempre 
aftutiflimi,e le Donne alle volte poflo- 
no effer pazze, io torno à riconcludere 
cd à fìgillare , che tù fia quella femmi » 
netta, ch’io dilli da principio.il che ft-* 
vero e , come e veri firmo , tù farai me- 
glio da orainnàzi à prendere la carità, 
non per Io Demonio , ma per Dio . Eie 
ancora t’impiegherai a filare , pur farai 
bene . Ma fe vuoi fare vna cofa ottima, 
e la più fanta di tutte , prendi manto,c 
non andar più vagabondando per le-* 
firade , che non fi conuiene ad vna zi- 
tella onorata, le ben pouera. Detto que- 
fto io le falciai vn par di carlini in—*. 

mano, 
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mano,e me n’andai via accompagnata 
con molto applaufo dalla più làuia-* 
parte dc’circoftaoti . I quali per le cofe 
vedute ,cd vdite,lì certificarono affatto, 
colei non auere in corpo altro fpirito* 
che la fua anima . Quefto tal fucceffo 
ho io voluto à V.S. lllullriflì ma qui rac* 
contare, perche non so fe le fù allora ri- 
ferito, benché fappia,chc'l Signor Baroa 
fuo con forte lo intelc dal Monaco me- 
defimo . Il quale appreflò ripenfando 
più maturamente al fatto, fi difingannò 
ancoragli totalmente, e mi dicono, che 
la fece anco priuar della limofina , eh’ 
ella giornalmente riceueua alla porca 
del Monitorio . Di quelli indemoniati 
finti lì vede , Signora mia , gran quan- 
tità per lo Mondo, de’quali a miei gion 
ni io ho conofciuti tanti , che ne faprei 
formar quali croniche . Che per li loro 
diuerfi intercisi fcroccano il viuere al 
profsimo , e dileggiano empiamente i 
miiùllri della Chiefa Non voglio qui 
inferire non poterli tcouare fpintati ve- 
ri. Che merce di Dio non ho barattato 
cofcienzacol ...... ma ho la lolita 

mia di Tempre . Cioè credo cogli altrr 
Criffiani,che la fpiritazion Diabolica-» 
vi fia.rna folo dicoch’ella e rara , e che 
ipiritata no e quella Donna, ma e ghiot- 
tona , e che in ciò ha molti fumi com- 
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pagni * Màfsimamènte non àuèndo el- 
la voluto ceffar dal filo fìngere dapòi 
eh’ io la confufi , e mortificai , che già 
fon palfati tré anni . Anzi intendo, che 
jbà fatto peggio, perche ora hà nòni e di 
difonefta,doue allora fatica dì calla , e 
di vergine. Pure io condurrò, come ho 
pròmeifo » il prefato (congiura tore à 
Monte Scagliofo , acciocché V. S. Ilfu* 
ftriflìma fi chiarisca de vìfu,in cafo che . 
la pretenfa fpiritata fia quella medefi- 
majdi che io ho fauellato , e non vn’ai* 
tra . Ma fiali chi fi voglia, ió mi prote- 
fio in tutti 1 modi di non volere elìer 
prefente alio Scongiuro, perche non ini 
fcàppaffe detto , ó fatto , qualch’altro 
fpropofito ,di che il prete sdffendefie : 
Ch’io non sò fe in bontà egli fia fimi le 
al Monaco , o pur per oppofito fia 
fimolatore. quali più foglioso efierc-^ 
quelli che vano in volta. Ne voglio più 
tentarla fortunali a darmene colla pri- 
ma vittoria . Che è guanto m’occor- 
re , e per fine à V. S. Illuftrifiima fo 
vmile ritierenza . Bi Matera 15. Gen- 
naro 1638. 

’ *&&'<&&& • 
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Marchefadi Carauaggio, O.Or- 
fina Peretei. Ad inftanza»e 
nome de) Signore Aurelio Bel, 
Ioni Mufico . 

V Era mente ancorìo ( fenza ch’al- 
tri me! fuggenfca)confidero da-» 
me fleffo, ch’ai prefente V^E. infieme-» 
con tutti noi , che fìamo Tua Corte , $ 
troua effe re non in cafa Tua , ma in vna 
villa impreftata . E confeguentemente 
così ella, come noi,dobbiamo non cer- 
car tutti quei commodi,che fi cohuer- 
rebbono , ma contentarci di quei foli , 
che sanno, per non aggrauar <J* vao-* 
taggio la cortefia dell’ofpite . Quella è 
la pura realtà, ed io non la niego; ma-» 
dico, che quanto è maggiore il manca 
mento della fupellettile , canto più ag- 
giuftata deue efiere la diltribuzion di 
quella , acciocché le cofe,ch’ad alcuni 
auanzano, ad alcuni altri non manchi* 
no . E foggi ungo parimente, che sì co- 
me in quello luogo ,V.E . gode la liber- 
tà bolchereccia con fottraerfi alla fog- 
gezzion delle cerimonie cittadinefche ; 
così è conueneuole , che la godiamo 
ancor noi a proporzion*de^noftro flato. 
Cioè, che fe ella colle fuc Dame rapprc- 
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Tenta Diana colle f'ie Ninfe, noi dob* 
biamo rapnrefentare i Satiri, e i Fauni, 
fe non in ahro , almeno nel modello 
burlare, e nel motteggiare . Io mi tro* 
uaaa non auer buffetto-in cammera da 
mangiami fopra; e fapeua, che v'era chi 
n’auea due,ne m’arrifchiaua a doman- 
darlo al Maftro di Cafa, dubitando eh .e 
egli mel deffe troppo grande , qual ver* 
bi grazia farebbe vn buffettone-Per la_* 
qual cofa io mi daua ad intendere d’ef- 
ferdiuentato compitamente vno fpar- 
uiere ; poiché non fedamente mangiati a 
in pugno ma mi fentiua nafeer l’ali, e di 
giorno in giorno crefcer quelle, e farmi 
venir volontà di volarmene via . Sep- 
pelo cafualmente TE. V. e perdiuiefar 
ch’io non partifii , mi fé porre i geti ai 
piedi ,■ che fù obbligarmi à ftar fermo , 
col farmi dare vn tauolino , ancor che 
alquanto fpaccato, come è la mia voce, 
e non men zoppo, che mi fia io mede- 
fimo . Ma col mezo di più efperienze 
da mé fatte , io mi vengo finalmente-* 
accorgendo d’auer coi miniflri di lei 
poca fortuna , i quali Tempre mi fanno 
patir bifogno d’alcuna cofa delle necef- 
farie; che la Cafa dà. E quel ch’è peggio 
lo fanno con sì attuto feompagnamen- 
to , e con si confertata vicenda , che—» 
Tempre à mè diuenta difutile tato quel 

che 
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che hò, quanto quei, che non hò . I cafi 
fon molti,ma baderà efemplificar que- 
fio folo , ch’ora abbiam per le mani , il 
quale èpiù frefeo . Prima io auea da—, 
mangiare, ma non auea doue , perche-» 
auca danari, m a non auea tauolino.Ora 
hò doue mangiare , ma non hò di che, 
perche hò tauol;no,ma non hò danari, 
eflendo Hata pagata tutta Ja famiglia, 
da me in poi . Vero è, che quell ’vltimo 
male non m’ha nociuto molto infino 
adeffo, mercé ad vn gran dolor di denti, 
che ho patito per piu giorni, il quale-* 
impedendomi il manicare , faceua del 
poco mangiamento ogni di le mie feu- 
fe colio ftomaco . Ma ora,che per mia 
disgrazia io fon guarito affatto, e che fio 
meglio a denti in bocca, che a moneta 
in borfa, penfi V. E. *he fia vna mala-* 
giunta I’accrefcerfi al mancamento del- 
la materia l’attitudine degli frumenti, 
ed alla fcarfezza del cibo la ricchezza-* 
dell’appetito. L’E.V. rimediò allora-» 
al primo male, che fù del tauolino,col 
farmi dar quello . Sia feruita ora di ri- 
mediare al fecondo , che è delle paghe, 
col farmi dar la prouifion di 4 * meli , 
eh’auanzo . E fe adelfo di quella grazia 
io le fo inftanza,ed allora di quell’altra 
mi tacqui, non lì marauigli, métre que- w 
Ila m’e tanto più neceflàtia, che quel- 
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la, quanto che lenza tatiolrno lì può vi- 
l ere, ma fenza pane fi muore . Oltre-» 
ch'ancora defidero le dette paghe per 
riputazione . Acciócche non paia che 
V. E. neliVuer fatto Soddisfar tutti gli 
altri , eiafeiato mè fuori, abbi a tacita- 
mente dichiarato qual fia in cafa quel 
feruidore, la perdita del quale imporri 
meno . Né mi rifponda(come hò lapu. 
toche fa ) ch’ella abbia fopraledute-» 
le mefate mie , perchè io pollo afpettar 
miglior tempo , e gli altri nò , Che al* 
4 'incontro io le giuro da vomo da be- 
ne ( le pur da tale può giurarevn Mali- 
co) ch’io non mitrouo auere al mio 
comando vii ducato, ne vn mezo|. Anzi 
viuo di rifletto , perche facendo conto 
d’eflfere noti più vuo Cparuiero,ma vn_# 
lambicco da alchimifta , mi vengo di 
quando in quando immolando la boc- 
ca a fuoco ( come elfi il chiamano ) di 
riuerbero. Cioè prendo ogni tanti gior- 
ni in preitito alcuni danari da quei 
Cortegiafli più fortunati di mè, che gli 
anno tirati . Il che però non è miraco- 
lo, ma è vu’ord'nario effetto di Natu- 
ra . Non hà quattrini chi quotidiana- 
mente gli fpende , e fi tratta bene nel 
mangiare.nel veftire,nel refto;ma n’an. 
no gli fpiccechi , che fegti ferbano . È 
fpic cechi ione appunto coloro , ch'ora 
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mi foecorrono , i quali fi banchettano 
di pane, e fputo,e fi veftono di.perpetua. 
co, con dir ch’in Villa non;gli vede niu- 
no,e con trattar V.E. da cieca,e noi con 
lei. Perlo che io defidero di pagargli 
guanto prima , acciocché tal uolta elfi 
non me ne chieddfero l'vfiira.Che in__* 
tal cafo V.E. farebbe ( e non io) obbli- 
gata a da ria, mentre il mio bifogno non 
cafre dal non auer danari , ma dal non 
.potere auer quegli Che hò . Io non so 
fe quella liberta di parlare, che nellJL-i 
predente materia m’hò prefa,fia laririca, 
« lìa taunelca . Ma sò dall’altro conto* 
che l’E.V. la qua le hà orecchie ninfali, 
e benigne, afcolterà le mie parole non 
come dette, ma come dettate. Perchè in 
effetto non le dico io da mè , ma me le 
la dir la mia fame . La quale per fin di 
quella a lei fi raccomanda , ed io le fo 
riuerenza . Di Caramera 4. d’ Ago- 
Ilo 1602. 

AL SIGNOR D VC A 
GlO. ANTONIO ORSINI 
a N eroi a«, • 



V I. mi chiede nouclle della mia 
* Mufa,alla quale attribuifee no- 
mi , 
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irti , e titolisi congiogali > e matrimo- 
nieichijche moftra di credere, ch'e/Ia-# 



fia mia moglie . Ma perche nell altra-» 
fua lettera antecedente di(fe,che quelle 
Dee erano tutte meretrici , qui vjen_* 
confequentemente ad inferire , ch’io 
abbia fpofato ( con riuerenza) vna put- 
tana > e pian piano mi vien dando del 
becco su per la tetta . Duellare io coll' 
E. v. non vorrei ( non e (fendo la mia 
fmarra ^gna di tant’alto cimento ) e 
dalla altra parte non volentieri retto in. 
giuriate . Che faro djinq'ie?Confe(ferò 
iI‘puttanefimo,e negherò il maritaggio. 
Poiché veramente ella non e mia Ipo- 
fa , ma è mia concubina , che druda di- 
rebbe il Signor Balducci.Pure qualelfa 
fi fia, fi porta meco affai bene , e non è 
Iterile . Onde nel tornar che V. E. farà à 
Roma, mi trouerà crefciuto di famiglia, 
auendomi quella partoriti alcuni nuo* 
ui figliuoli .• Quelli Hanno ora alpet- 
tàndo la venuta di lei ,, per certificarli 
al lume del fuo purgato giudicio ,fe efli 
fian perfetti parti, o pur Aano (conciatu- 
re .{Ed anco per effer da lei rigenerati à 
migliore efiere . La quale aura anco 
autorità di por loro qual nome più le 
parrà, cioè che s'abbiano a chiamare»o 
cofa buona,) ouero menchioneria . Che 
c fiato quanto dir m’occorreua. E le-» 

fo 
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fo affcttuofa riuerenza . Di Roma 4* di 
Settembre 1618. 

AL SIGNOR 
Pietro Antonio Caftaldi 
a Milano. 

D AI vedere V. S. la poco buona-» 
riufeita, che il Signor Giulio fuo 
figlio ha latto in Parma cosi negli ftu* 
di, come ne’coftumi, ella prende ora__» 
occafion di lamentarli di mè per la Tua. 
degli 1 1. del corrente . Mi rinfaccia eh’ 
io fin da principio, eflendone da lei do- 
mandatogliene fcrillì buona relazione, 
la quale vitatamente lì vede efier fal- 
lace . Al che io rii'pondo con Pilato . 
Qtiod fcrjffi [cnpfi . Perche la relazione, 
Cii’vna voica io diedi , tu vera allora, c 
vera e fem pregiata dapoi , e vera è al 
prefente , e farà in futuro . Io non dilli 
altrOjfe noti che il giouane fiudiaua qui 
come vn cane , e che vi facea cofc da-* 
fuoco . Se i cani ftudiano, c fe le coft-i 
da fuoco fon buone, mi contento, che fi. 
fentenzij da V. S. medelìma, acciocché 
Tilielfo giudice che n/auea condanna- 
to ,m *afi'ol ua> A me non piace di far ma- 
lo vfficio contra muno, e dall’altro lato 
fon nemico capitai dellamenzogna. Vi- 
dimi 



t 
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dimi affretto dalla domanda di V.S- e 
non volendo lar danno al figlio, ne me- 
tire al padre , ricorfi a quel termine dì 
mezo , ch'vfano i diicreti , il quale c il 
parlare in equiuoco . Se V.S. non.inte- 
le guidamente le mie paroie.non fù da 
mè ingannata, ma s’ingannò da sé ftef- 
fa. Che bene aurei ioaauco qualche 
torto, quando aue/ìì in tal loggia fauel- 
lato ad vn femplice idiota.Ma fauellan- 
do ad vn gentiluomo fagaciffimo, e ta. 
to prattico del Mondo, che infin sà do- 
ue il Dianolo tenga la coda,non mi pa- 
re auer falfcggiato . Fccr lo i a parte del 
modello, e lafciaia lei quella del fotti- 
le i credendomi che ficome io adempii 
la miajcosi ella douefie adempir la fua 
Ma perche noi fece, la colpa fii Aia tut- 
ta.e niente mia 1 Abbiali dunque V.S.vna 
fanta pat/enza» e ripigli il gajzone i » - 
cafa con quelle qualità, ch'egli ha. I fi- 
gliuoli non fono vna robba da fondaco*- 
la quale fi può da chi la compera fcc- 
glieie, e barattare, e rimutare a fua po- 
rta , ma bifogna tali goderfegIi,quali la 
forte gli dà . che Tonefta educazione-# 
fa ben qualche cofa di buono, ma non 
la il tutto, il quale é-foio riferbato alla 
Natura . Tanto più, che V S può itu* 
alcuna gUifa confolarfi,e non e per tut- 
te le vie feontenta . Poiché intendo , 

che 
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con loro ella non vintala à pena im- 
patti ( ftanteeh’eilì talora feminanoin 
campo fterile, e che Tempre è più facile 
il guaftare il fotro.che non è il fare)non 
è poco con vnfoldato il rcfhre in ca- 
pitale . Or, fuor diluirla, io mi rallegro 
grandemente con V.S ed in vn tempo 
auguro al nuouo putto il douèrfi a (fa- 
migliar al valore al padre , che non fa- 
rebbe poca eredità . Di che io raddop- 
pio la fperair/a, fapendo anco.che la_» 
ftirpe della madre none men guerrie* 
ra,che fi fia la paterna . Con che à V S. 
bacio le mani >• Di Parma > di Giu- 
gno 1607. 

AL SIGNOR - 
B ARON NICCOLO’ GRILLI 
à Monte Scagliòle. 

r * f** . ; ‘ . 

a Vetta mia lettera aurà due nature 
al modo che hà il Satiro : vna_* 
vmana,cioé piaceuoie;è l'altra caprina , 
cioè feuera,perche iniìno almezo fcher 
zerà,e dal mezo in giù dirà da douero. 

Io hò riceuute dal pedone inuiatomi 
da V.S. le due cefte de’frutti , ma non > 
i frutti delle due cefte, le non in poca 
parte, attefo chc-quelle mi fon giunte-/ 
mezo vote . Il che dico, non per ac cu- 

P far. 
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foma, aura voluto far da poi come fa 
l'afino( conriuerenza ) che portando 
addogò fouerchia paglia» la viene fce- 
mando periftrada col vòltarfi or di quà 
ór di là à ‘mangiarla- * Quantunque io 
non nieghi che queft'uomo col diiio- 
rare piu chei due terzi della foma fua 
abbia pagati i termini della modeftia_j 
alìnelca, fe riguardiamo che quello ani- 
male à pena Tuoi pafcere la centelìma 
parte del iuopefo. Il qual rimedio aj 
noftro portatore farà però ftato inge- 
gnato dalla Natura iftelfa, fecondo la_* w 
quale gli elementi non grauano quanj 
do fono nella sfera natica, e le comeftf-i 
bili non pelano quando fono nello fto* 
niaco, anzi fortificando i membri aiu- 
tano à portar quell’àltre che fono in_» 
ifpalla. Or comunque ciò fia auuenu- 
to, vfciamo diburla ,e cauianci il bar- 
bafforo come dilfe il ... . credendoli 
che barbalforo li chiamale la mafche- 
ra » e non il Signore . Io n’auuifo WS. 
noli per nuocere al pouer’uomo nel ca- 
fo prefente,ma per giouare à lei ne’cafi 
futuri . Acciocché quando ella vfa fi* 
Baili amoreuolezze à chi non tien feco, 
la domenica feruitù» che ci tengo io i 
fappiain che modo e (bruita da coteft 
fuoi.non dirò mancipi;» mafalla pada- 
na )mangippoli,che mangippolo è chi 

P a man- 
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fede del di dentro, e me ne fon tetti mo- 
ni) . Con che à V. S. fò riuerenza . Di 
Matera a. d’Agotto 1638. 

% * * ♦* 

AL SIGNOR . 
GIO. ANTONIO ORSINO 
Duca di Santo Gemini 

à Nerolaj . 

* 

L à lettera di V E. non è propria- 
mente lettera, ma è più tofto car- , 
tello di disfida . Benché il diuietarrpi 
ch’io non le fcriua per tutta quefta fia- 
te, fe non di bubolef come egli dice) e 
di baiejcon offerir fi aHincontro di fare 
ella 1 ifteffo con me , accioche fi vegga 
chi le fappia dir più groffe, non è altro, 
che vn disfidarmi i burlar feco. Se for- 
^ le ella ciò fà per empir quell’orp vacue, 
che le auanzano dalle faccende graui ,* 
io che non rie hò alcuna>la qual non fia 
leggiera, accetto lietamente la chiama- 
ta, ed entro feco in qùefto allegro ftec- 
cato,n©n per combattere da vero,ma-j 
per giocar di feti ma . Ma fe per con- 
trario lo fa. per moftrar quanto in argu- 
zia il fuo ingegno fiafuperiore al mio * 
io rifiuto la battagliai le cedo. Polche 
non fi può contraffare fopra quelle^* 
cofe, nelle quali gii auuerfarii conuen- 

?. 3 è oao 
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due le bande . Non dico dinanzi , e di 
dietro f perche ella non penfaffe alcun 
male^ ma dalla parte di v. E. e dalla — » 
mia . E per fine le td diuota riuercuza. 
Di Jtaina"4. di Maggio ibis. 

t * 

CARTELLO DA GIOSTRA. 
Polluce di Folloni* a Lucindo 

dìndi*.* . - 

. « - ’ : £ - 

N On fenaa alto mifterio fintere i 
noftn antichi, che Minerua ch’e- 
ra la Dea del fenao, luffe anco la Dea_i 
delia brauura : poiché di rado o non*» 
mai quelle due parti fi veggono feorn- 
pagnate Solo chi si vale>c folochi va- 
le sa, ne può vn fauio effer codardo , ne 
vno ftolto effer tortele però tifi volefiì* 
mo chiamar codardia la prudenza , o 
fortezza la temerità . Di che nella lor 
periona fanno ampia fede tutti gli piò 
eccellenti Capitani del tempo pattato : 
de quali per efempjo vafii Celare ,che 
ficcomc feppc far cofe degne d’ettriirc-* 
fcritte, cosi feppe fcriuere cofe degne-* 
d’cflèr fatte. Voi Caualiere Indiano } 
eh inefpor le voflra querela anete per 
difcttocfingegno male vfato la penna* 
male , per difetto di valore , farete pe» 
viar la lancia . Che fiate di picciolo m- 
- * tellet- 
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telietto vi fi prouerà di prefente nel ca 
po di quello foglioima che fiate di pic- 
cola vaientigia » vi fi prouerà a tempo 
nel campo della lizza. Auete detto, che 
non è Caualiere chi procaccia d'amar 
dama piaceuole , ma foto chi la cerca 
(èuerarperche poca faticale il vincerei 
chi non fi difende , e perche grandifii- 
ma e l’cfpughar chi refifte. Nel che mo- 
Arate di non auer confiderato,che cofa 
fia vera Dama , ne che cofa vero Caua* 
liere . Tutte le Dame , che di Dame.» 
mentanoli nome/ono pudiche, ed ono 
rate : perche quell altre, che d'onore , e 
di pudicizia mancano, deono più toito 
che Dame , appellarli femminette di 
vulgo.per non dir chiaffo , e fiano pur 
quanto nobili effer fi vogliano . All'in- 
contro tutti i Caualieri , che di quello 
titolo non fiano indegni , amano le Da- 
me a fine non di confeguir da effe il vii 
dile tto, che e communc all'uomo colle 
beftie , ma per eflerne {incerarcene^ 
riamati .acciocché quel cado fauore fia 
loro vno efficace fprone neirimpreft-/ 
gloriole. Che cosi la principal virtù 
della dona, che cl'oneilà, viene ad aiutar 
la principal dell' uomo, che è la prodez- 
za^ dall'altro lato quefiavienead aiutar 
quella col farle conofcere. Le quali due 
ytptà fono tanto elùdenti, che infino fi 

con- 
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ccnfefferebbono dal voflro canal mVe 

defimo 5 fe quello fapeffe 

tutele Danne fono iodiifcrememente 

difeofte ad effe* f>iacepoli , ad ad e£l 

Iti ^a^qu^.far##^ 

feinpre agli amanti oadti , ifeùcrea* 
libuiinofi . Che bene, cllc a^Q altr^h 
tanto accortezza a dif^eracr le qualità, 
degli amori > qn*p?a e^ro graz;g, 
bellezza per innamorargli a manti. 24% 
quel Caualier che die £ dì viteria fcue-s 
r a, apertamente dichVMftdi quale amo, 
re egli ami, cioè di fazzo.f diddonpra^ 
to: perche fe d’onpiato aina^preTup-i 
por/ebbe fteU ^ata, #an f^uerit3.,,m* 
pi aceuqlez?a, e gratitudine . Ber tanta 
eSeftdq YPÌr^o di due colpe ( perche** 
da vna parte gemerti** le leggi $d,lw?-; 
no amore , e dall'altra trauolgete le re. 
gole della buona caualleria ) meritate 
dne caftiohù Vpo dalle Donne , che è 
l’odio loro, e quello già l aueteì e l’altro 
dai Caualieri , che e la lor battaglia-» , 
c quello vi manca . Io dunque Polluce 
di Polonia il quale ficcome dalla luce 
del polo hò chiaro il nome , cosi dallo 
fplendor della mia virtù hò chiare^* 
l’opere :à voi Lucindo d’india, il qua- 
le altro appunto non autte di lumino* 
fo,o d'oriétale che’l nudo nome, m* offe 
rifeo di far ve dere, che voi folo fiate quel 
; lo 



m - , 

16 che non è, nè perfetto a mante, né per 
fctto Caualiero.E benché io conofca_» 
affai chiaramente, che’I cimento gioco- 
lò del correre al faracino , il quale voi 
auete propofto in cambio di fanguigna 
con tela, nón e flato per adattarui,come 
dite , all’altrui genio , ma per feconda, 
rèil proprio voftrò, che v'inchina più 
a temer per voi fteffo,che a compalfio- 
nar gli altri, con tutto ciò l'accetto vo- 
lentieri . Mi contento che dopo la mia 
vittòria voi refttate viuo , acciocché-» 
abbiate fpazio all’emenda ,fe vorrete-» 
rauuederuiyouero campo al vituperio , 
fe vorrete oftinarui. Poiché chi è mor- 
to è inabile egualmente così a goder 
l’vtilita del pentimento, come a lenti re 
xl danno della pertinacia-» . 

IL FINE. 

» ’ * ' ’ ' C 4 ' 
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